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T O M M A S O  TA N I

Il Libro di j  ■*

WHITE - ROSE
(ALTORILIEVI E PROFILI)

A

o

RIVISTA DI UOM INI E COSE



O p e r e  d e l l o  s t e s s o  a u t o r e  :

Cioccolatini

Il IV  Potere, a Tivoli

Il I V  Potere a Tivoli- (2" Edizione con aggiunte) 

Il Coosiglio Municipale illustrato 

Il libro di W h ite -R o se



A l  M I E I  CONCI T T A D IN I 

F R A  I Q U A L I  B IS O G N A  E C O N O M IZ Z A R E  IL  D IS P R E Z Z O  

T A N  TE P E R S O N E  N E  S O N O  D E G N E



Buona parte di ciò che compone i! presente libro fu scritto  

durante gli anni d i guerra da! Iyl5 at 1919.

Sono im press io n i d i  sch ie tto  ver ism o  d e l  t 'm p o  ne! quale  g li  

unic i e s s e r i  doloranti fu ro n o  le m adri.  Gii altri b iped i um a n i se  

la sono godu ta , e quanto!..

Furono  pubblica te  se t t im a n a lm en te  s u l  g iornale  locale  II Vecchio 

Aniene, nella rubrica  Altorilievi e con tro firm a ti  d a l  mio riverito  

pseudon im o .

P iacquero al/ora im m e n sa m e n te  a m e  e d  ora a h '  o tt im o ed itore  

che s i  riprom ette , dopo ia s ta m p a  della  p re s e n te  raccolta , d iv en ir i ,  

beato l u i !  milionario, re s ta n d o  io, s ’ in tende, povero  in c a n n a ! ! . . .

Tivoli, primo semestre dell’anno  1920 .



PREFAZIONE.

-  D im m i,  o T eodoro , tu  che hai le tto  un num ero , pressoché 

infinito , di libri, d im m i quale  re p u t i  tu  sia il migliore di t u t t i  e quale  

sa lveres t i  se t u t t i  un  dì perir  dovessero , e c c e t tu a to n e  uno solo t

N a rra s i  che  Teodoro Gaza, ce lebre  filologo greco, senza  p u n to  

e s i ta re  r ispondesse  :

-  C e r tam en te ,  o I t itene , non a l t ro  libro, d a l l ’ un ive rsa le  ru ina
io salverei fuori delle Vite degli uom in i illustri del d iv ino  Plularco.

— B ene hai g iud ica to , o Teodoro , e da  p a r  tuo  !... dicesi esc la ­

m asse  B ito ne .

N o n  sap p iam o , o benigno e cortese  le t to re  -  ram m e'n ta  che 

q u a n to  s t iam o  per  dire non osiam o negarlo e ta n to m e n o  affe r ­

m arlo  -  non sa p p iam o  se l’ insigne le t te ra to  greco, to rn a n d o  n u o ­

v am e n te  a  resp ira re  le dolci au re  del giorno, m odificherebbe la sua 

opinione, in to rno  ai libri, se avesse, com e noi ab b iam o  a v u to ,  la  so r te ,  

P inv id iab ile  so r te  di leggere il Libro , per ogni verso com m endovolis-  

s im o , di « Whitc-Roac»  (a l secolo Tom m aso Tani): A ltoril iev i e Profili, 

che di quest i  g iorni viene per la p r im a  vo lta  l icenziato  alle s ta m p e  

e clic a v r à  -  di ciò no siamo più clic s icuri -  1’ onore di più cen t ina ia ,  
anzi di parecch ie  m iglia ia  di r i s ta m p e ,  non solo, m a ,  quel che più 

im p o r ta ,  s a r à  anche  f ra s la ta to  in t u t t e  le favelle -  m eno  però in 

quelle  orribili di cui p a r la  D a n te  -  d e i r -o rb e  te r raq u e o .

L a  ragione  dcH 'enormo e, dic iam olo  pure ,  de ll ' im m enso  successo 

(la frase e ra  bella  e p rep a ra ta )  in fa l la n te m en te  r iserbato  all '  opera  di 

W h ilf - l io se , va, senza a lcun  dubb io , r ice rca ta  nei pregi in tr inseci 

della  m edesim a, vale a diro, nella m a te r ia  in essa t r a t t a t a  e, s o p r a t ­

tu t to ,  nei nuovi e vari  a t teg g ia m e n t i  che  a volte  v anno  assu m en d o  

la  l ingua e lo st ile  che quella c o n v e n ien tem e n te  r ives tono ,  e, pe r  cui 

so ne ren d e  la  le t tu r a  o lt rem odo  d ile ttevo le ,  deliziosa, a t t r a e n t e ,  e, 

d ic iam olo  pure , a d d i r i t tu r a  affasc inan te .

Come l ’ im m o r ta le  storico  di C heronea  (1 ), il nostro  a u to re  -  

in proporzioni, s ’ in ten d e  assai, m a  assai più m odeste  e c ircoscri t te

( 1) Plutarco nacque in Cheronea città della Beozia.
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e quasi, d irem m o, locali -  h a  scolto gli uom in i,  se non  sem pre  t r a  

i più il lustri e ragguardevoli ,  a lm eno t r a  di quelli elio por il posto che 

occupano , p e r  la  speciale posiziono sociale in cui trovansi ,  per la  pro- 

sione e se rc i ta ta  sono, por c i t a r e 'u n  verso del T asso ,

Di poem a degnissimi e di s to ria ,  

onde tesserne  a  r a p id i  tocchi la  v i ta  c acco m o dare  loro il vest ito  a d ­

dosso tògliendone quelle che, g iu s ta  il suo m odo  di vedere, se m b ra r  

p o tevano  pieghe.

Togliendone le pieghe ? !... A v rem m o  d o v u to  d ire  m e tte n do lo  

in evidenza, p iu t to s to ,  m o s tran d o le  al colto  e a l l ' inc l i ta ,  facendole -  

sem pre  però con in te n d im e n to  etico e m orale  e con g a rb o  signorile  -  

m agg io rm en te  r isa l ta re  ; la  qual cosa giustifica , in c e r ta  m an iera ,  il 

t i tolo mosso in f ron te  al libro : Altorilievi r- Pro/ili.

Se P e rs io ,  G iovenale , P a r in i ,  .Giusti ed  a l t r i  insigni sc r i t to r i  

hanno  c o n d o t ta  la s a t i r a  ad  un g rado  m arav ig lioso  di perfezione, 

eserc itando la s ferza  del sarcasm o con locuzione g a r b a t a ,  e le t ta ,  e 

contegnosa, anch e  il nos tro  a u to re  -  sebbene  non  possa, nò egli, 

crediamo, lo p re ten d a ,  assurgere  a l l ’a l tezza  di quei g ran d i  -  h a  d i ­

g n i to sam en te  e con 'bol g a rbo  ukata  l’ iron ia ; sicché, a n ch e  per questo  

la to , il suo libro rendesi o l t rem odo  com m endevole .

Da q u an to  ab b iam o  fin qui d e t to  emerge, o gentiliss im o le tto re ,  

il d ir i t to  che ha  il Libro di W hite-Rose  a l l’esistenza, av en do  esso t u t t i  

i requisiti r ichiesti por r ifo rm are  i cos tum i degli uom ini ; line u lt im o 

a cui deve te n de re  ogni libro che vede  la luce, secondo l ’a u re a  se n ­

ten za  di p a p à  G iusti :

Il fare  un  libro è m eno che n ien te ,

Se il libro non r ifà  la gen te .

C oncludiamo, qu ind i ,  con un a fferm azione che non tem e s m e n t i ta  : 

l ’opera  di W hite-Rofe,  checché d icasene in con tra r io ,  restorii, non 

p e r i rà

S u ll’a la  a n d rà  doi secoli 

Sino a l l ’e s t re m a  età.

N on r icord iam o l ’a u to re  degli u lt im i d ue  versi ; ab b iam o  vis to , 

pen'-, ohe facevano  al caso nostro  c noi, senz’a l t ro ,  li abb ia m o  c i ta t i .

Cleobe di Larissa
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Tommaso Tani.

Caricatura disegnata dal Comm, Oinscppe Rosa



D alla  figura nòbile e s im p a t ica  

che  r ives te  ta lo ra  u n ’a r ia  m ist ica ,  

è v iceversa  u n a  p e rsona  p ra t ic a ,

assessóre  di leva  e di s t a t i s t i c a .......

I l a  p ro n to  il frizzo e la p e rsona  e lastica  

e. s ’o ccupa  d ’ igiene e di g innastica .
*

Di cen to  e più giornali è g io rna lis ta ,  «- 

m a  v iceversa  poi... non p re n d e  m oglie  ; 

solo in un  caso non è pu b b lic is ta ,  
q u a n d o  n o n .d ic e  al pubblico  le ,v og lie  

che lo p rendono  spesso c vo len tie ri  

com e av v en n e  je r  l ’a l tro . ,  ed  an ch e  jeri.

E  q u an d o  è v in to , poi, d a  un desiderio 

ei non conosce l im ite  nè im pacc io  ; 

ha  il co s tum e  di p re n d e r la  sul serio
.

e di sbroglia rs i d a  qualsiasi laccio, 

specie  d a  quello d e t to  m a tr im o n io  

con l ’a iu to  -  s ’in te n d e  -  del D em onio .. .

f  Suole firmarsi W hitc-Rose  (sio !)

I e h a  uu  p o ’ del C yrano de  B ergerac.;  

h a  per  le donne m a r i t a te  u n  tic  

com e a v ev a  O n ora to  di Balzao : 

di b a rze l le t te  h a  sem pre  un  g ra n d e  stole 

e, pe r  figura, pare . . .  un  a lpeus to k  !...
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L e t to r ,  se non in te n d i  an co r  chi è,

io posso seguitare  il suo r i t r a t t o ,  

benché  sia m olto  cognito  e benché

lo conosca perf in  l ’u lt im o g a t to  ; 

c t u t t i  lo conoscono perchè

lo cercan...  t u t t i  è il resto  v a  d a  sè.

Lo leggevano un di nel Vecchio A n ien e  

ed  or lo leggono in Tivoli N uova  ; 

h a  un deboi pe r  1’ n ò t e i  delle Sirene 

ove il suo  charme m e t t e  spesso a  p rova ,  

ove il suo gusto  egli sodd isfa  spesso ■< 

in sem pre  nuovo sp lend ido  successo.

E  Tivoli passeggia  in  su ed  in giù 

ques to  bell’ uom o p ien  di q u a l i tà  

e quan d o  -  g ius to  Oiel ! -  non ne può  più 

scende a l l ’ e te rn a  p ross im a c i t tà ,  

o ve  passa la n o t te  e d  anche  il dì 

e., chi sa  m ai che cosa fa r à  li......

E  r a p p re s e n ta  a T ivo li lo chic,

ta n to  che  pare  che s t ia  sem pre  in f rak  :

v e s te  di nero...  com e Menelik,

fa il g iornalis ta . ,  com e K astignac,

sem pre  alle donne fa  salamoici-

offrendo il cuore., e spesso qualche  chèque  !...

Gustavo Brigante Colonna
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Empirismo popolare tiburtine?.

Nel decimo secolo, dopo lo sfacelo dell’ im pero  Carolingio, ogni 

specie di s tud i furono ab b a n d o n a t i ,  fra questi,  specia lm en te , quello 

della medicina. Le u n iv e rs i tà  furono d is e r ta te  così come t u t t e  lo 

a l t re  scuole.. F u  a llo ra  che rifiorì l 'E m p ir ism o  popo la re  nella forma 

specia lm en te  dep reca to ria ,  per la g ran d e  fiducia che si av eva ,  nella 

guarig ione delle m a la t t ie ,  dell'  in te rv en to  della  d iv in i tà ,  dei san t i ,  

nonché nella magia, nella  s tregoneria  c. perciò, an c h e  nel dem onio.

P e r  qualche  tem po  i popoli rivissero quasi in uno s ta to  di b a r ­

barie  per la g ran de  ignoranza  in cui versavano . 1 medici stessi, non 

sapendo  come regolarsi, si servirono spesso deH’cm pir ism o popola re  

pe r  la cu ra  degli a m m a la t i .

Ogni citt à  e regione, a  seconda dogli usi e titillo tendenze , ne ebbe  

degli speciali.

R cfcogliere qui,  in questa  R iv :st ». d e s t in a ta  a d  essere fen te  di 

s tud io  per lo v e n tu re  generazioni, tu t to  q u a n to  an co ra  per poco so ­

pravvive . crediam o, sia utilissimo per  la s to r ia  t ib u r t in a .

F ra  il popolino vi ò chi ha ancora  fode in ta l i  r im edi ,  suggeriii 

e p ra t ic a t i  specia lm en te  d a  donnicciole, non più g iovani, che sono con ­

s idera te  come dalle il lum inale  da Dio e che r a r a m e n te  usufruiscono 

di qualche piccolo com penso in denari o generi.

Con pazien ti consu lt i  ho p o tu to  conoscere a lcuni r im edi tu t to r a  

p ra t ic a t i  con successo. ; '

P e r  guarire  u n a  lom baggine  alla...  cu ra n te  occorre  a s so lu tam en te  

la  coadiùvazione  di u n ’a l t r a  d o n n a  che a b b ia  a v u to  uu p a r to  gemello.

Il paz ien te  viene f a t to  s tend ere  bocconi a te r ra ,  la d o n n a  che 

p a r to r ì  due  ligli si pone in piedi alla des t ra  del g iacen te ,  con un b a ­

s tone, meglio una  canna ,  nella  m ano ,qu ind i fra  le d ue  avv iene  il 

seguente  dialogo di r i to  :

—  D o n n a  pe rch é  accopp ias ti  1

—  P erch è  a  Dio p ia cque  !



— fj ju m b i  (lombi) perche' calaste ?

—  P e rc h è  Dio volle.

—  I n  iKJino (li Gesù e M aria  questo  m ale  v a d a  v ia  !

D e t to  questo ,  m e t te  un piede sulla schiena , nella  reg ione  lom bare  

del disteso, lo scava lca  appogg iandosi a l la  c a n n a  e p assa  a  s in is tra .

D a  sin is tra ,  sem pre  con lo stesso cerim oniale ,  r ip a ssa  a  des t ra ,  

q u in d i n u o v am e n te  a  s in is t ra  p e r  t r e  volte.

F in i to  ciò il m a la to  si r i t ien e  e deve  essere g u a r i to .

Le d onne  d u ra n te  la  g ra v id an z a ,  sp ec ia lm en te  le prim arolc , 

(al p r im o  parto ) desiderano  a rd e n te m e n te  di sape re  a n t ic ip a ta m e n te  

quale  sa rà  il sesso del nasc i tu ro .

L a  loro g iu s ti f ica ta  cu r io s i tà  v iene a p p a g a t a  da l la  sap ie n te  così : 

F a  d is ten d ere  la  d o n n a  su p in a  nel le t to ,  n ud a ,  o a lm eno  scoper ta  

nel bacino, q u in d i d is te n d e  il p a lm o  della  m a u o  d es t ra  sulla cu rv a  

del v e n t re  in  m odo che la  p u n ta  del d ito  m ignolo sfiori la  p a r t e  a n ­

teriore  del taglio della  vu lv a ,  se con il pollice g iunge a l la  bocca dello 

stommico  (aH’epicaslro) colui che v e r r à  al M ondo sa r à  u n  maschio, 

m a  se la ro to n d i tà  del v e n t re  è t ro p p o  s v i lu p p a ta  ed occorre  ancora ,  

per  v a rca re  il segno, lu ginoeohjttu (la r ip ie g a tu ra  della p r im a  fa lange 

del pollice) a llo ra  sa rà  fem m ina . I l  s u d d e t to  e sper im en to  si fa  q uand o  

le in c in te  sono nel sesto  mese.

L a  resibbula  (resipella) ò uno dei m a la n n i  che q ua n d o  è gu a r i to  

fa  onoro a l la  m ed ichessa  p e rch è  la cu ra ,D io  no scam p i tu t t i ,  è delle 

più laborioso.

P r i m a  di t u t t o  essa  deve  avere , d irem o così, 1’ occhio clinico di 

g iud ica re  so si t r a t t a  di resibbula m dsóhiu  o p p u re  fem m una .  E ’ m a ­

schili q u an d o  il gonfiore o lt re  a d  essere eccessivo è puro  m olto  diffuso, 

fe m m u n a  q ua n d o  osso è più b la n d o . In  t u t t i  e d u e  i casi la  p a r te  fac ­

ciale en fia ta  v iene segnata  (percorsa) a l l ’ ingiro, quasi sf iorandola , 

d a  u n a  fede  m a tr im o n ia le  d ’ oro t e n u t a  fra  i d it i  della  m ano  d e s t ra  

della  esorc izzan te ,  la  quale  a d  ogni giro com piu to ,  fa  su lla  facc ia  del 

m a la to ,  con la  s te ssa  fede, u n a  croce, m e n t r e  r e c i ta  la seguente ,  c h ia ­

m ia m o la  così oraz ione  : L a  resibbula ghiea pe ’ mare, la M adonna  la

’nconlra' . A n d o ’ vai  ! ci d im a n n a ’. Vagghio all’ossa delli cristiani(  

(gli ebrei ne saranno forse im m u n i)  come una cane ine ci voghjo a t­

tacca' Io  voghio co sta ’ fede benedetta e cor nome di Gesù' e M ar ia  clic 

questo male vaghja via «.
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L a  su d d e t ta  operazione  si r ip e te  t r e  volto p e r  la  resibbvla jv m m u - 

na e sei per quella  manchili, pili o s t in a ta .

L a  d ònna  medico consiglia p u re  di te n e re  a p p l ic a ta ,  su l la  faccia, 

delle  foglie di sam buco  e di sp a lm are  il gonfióre  con Y.oghiu lentia .

L ’olio fer ra to , p e r  chi non lo sapesse, si o t t ien e  facendo  sm o rza re  

in esso un ferro, hi p u n ta  di uno sp iedo  g ene ra lm en te ,  a r ro v e n ta to .

Spa lm ando  1’ olio di lametta  (lume a d  olio di l a t t a  o di ferro) 

con u n a  parm a  (p a lm a ,  arboscello  d ’ u l iv a  b e n e d e t ta ) ,  per t r e  t o l t e  

e co n te m p o ra n ea m en te  dicendo: « In  nome der Ta ire , der fig lio lo  
de Gesù' M aria  questa formica rada via >■. la formica, d iffusa sulla 

pelle del corpo di un chicchessia, ipso fa t to ,  guarisce. I l  male della 

formica  sarebbe  u n a  specie di ezzem a maligno, sc.arbia, o meglio 

rogna.

P e r  guarire  l ’orzarolo è necessaria  a l la  donna c u ra n te  u n ’a l t ra  

inc in ta .

Q ues ta  deve con un ago con refe cucire il rigonfio della p a lp e b ra  

facendone, s ’ in tende, la  p a rv en za ,  cioè passando  e r ip assan d o ,  p e r  

tre  volte, d inanzi aH’en f ia tu ra  l 'ago com e fa reb b e  ra m m e n d a n d o  un 

lembo di mussolo. M en tre  si eseguisce ta le  operazione, fra m a la to  e 

cu ran te ,  deve farsi la seguen te  tr ip lice  d o m a n d a  e r isp os ta  :

— Che cuci, mastra i

— Oghiarolo (orzarolo) e passa  !

P e r  guarire  dal m a le  dei vermini (verm i) i ragazzi, non si fa uso 
d ’a l tro  che di imballaggi (massaggi) a lla panzeita  (ven tre ) .  Q u e s ta  è 

l ’ operazione meno com plica ta  di t u t t o  l ’em pirism o popo la re  t i b u r ­

tino.

P e r  r im ed iare  a l l ’ a b b assam en to  de l l’ ut era (u tero) a l le  dorine, 

m e n tre  la c u ra n te  fa dei speciali, mbaUaggi (massaggi) sul v en t re  

n udo  della  m a la ta ,  deve  rec i ta re  : « Utera mia della r im iten e  alla 

tua casella ! Utera benedetta rivattene alla tua  casetta  ! » F a t to  e d e t to  

questo , 1’ u te ro  docile e ubb id ien te ,  non p iu d uc e  jjiii fas tid i a l la  do n na  

e se ne r im ane  in casa sua. P ro v a re  par c redere  !

L ’operazione, d irem o così, p rinc ipe  è p e r  l’em pir ica  quella  del ma­

le dello scimmiotto , ossia depe rim en to  organico  d o v u to  ad  in f iam m a­

zione v iscerale  o da eccessiva denu tr iz ione .  I  m a la t i  sono quasi s e m ­

pre dei g io va n e tt i  dei due  sessi, che a c q u is tan o  c a ra t te r i  speciali, d i ­

cono, p ropr i  delle scimmie.
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L a  cu m  è così ralla: Si pone il sogge t to  nudo  bocconi sul le t to ,  

qu ind i la p rep o s ta  alla guarig ione, incom inc iando  dell’orilicio an a le  e 

proseguendo  in viJa. a scen d en te  p e r  t u t t a  la spina dorsa le  lino a l la  

te s ta ,  con t u t t e  e duo le m ani com incia  a d  asses ta re  un duplice  p iz ­

zico alla pelle. Ogni due  pizzichi sono a l te rn a t i  da un segno di croce, 

p u re  eseguito  con le d i ta ,  sulla pelle a d e re n te  a lla  co lonna v erteb ra le .  

L ’operazione è a c c o m p a g n a ta  dal seg u en te  esorcismo: -  > Col nome di 

Gesù, Giuseppe. S. A n n a , e M aria  questo male dello scimm iottovada via».

Il su d d e t to  popò di ro ba  si deve  fare t re  volte al g iorno : al 

m a t t in o ,  ni mezzogiorno e a l la  sera.

Al ina la to  d'orecchioni la (per e v i ta re  ripetiz ioni non so più come 

diavolo  ch iam arla )  maga, disegna, al d iso t to  del lobulo delle orecchie, 

un  nodo di Salom one, essa dice, con uno s tecchino fii legno o con una  

p e n n a  di piccione, intrisi nell ' . inchiostro , rec i tan d o  m e n tre  dipinge: 

In  nome ili Gesù' M aria , io questi orecchioni l'attacco e vadano via !».

Come fa ran n o  a d  an d a rsen e  se li h a  legati i Mistero !

II nodo di Salom one è cosi: Un cerchio circoscrive u n a  •croce d i ­

visa negli spazi in term edi da due  a l t re  d iagonali,  come u n a  rosa  

dei venti.

L 'occhialicciu  o cefalea proviene, secondo 1’ em pirism o popola re ,  

da vo lon tà  a l t ru i ,  quasi sem pre  è il p ro d o t to  d i r i sen t im en to  o di v en ­

d e t ta .  Ohi lo p roduce può essere n a tu ra lm e n te ,  un  uomo od u n a  donna .  

P e r  guarir lo  (pare  impossibile) quasi is ta n ta n e a m e n te ,  1’ em pirica  

f a  in questo  m odo: M e t te  i d it i pollice od indice della m ano  des t ra ,  

r iu n it i  quasi per pizzicare <• q u ind i fa  t r e  volto il segno della croce 

presso la base fro n ta le  e l ’at t a c c a tu ra  del-naso del m a la to  re c i tau do  : 

« Padre figlio, e Gesù' M aria , quest’occhiaticciu vada via  ! ».

P e r  co n tro lla re  poi se h vero occhi at icciu, ossia se è p ro d o t to  d a  
influsso a l tru i ,  in un rec ip ien te  con a c q u a  fa  cadere  u n a  goccia  d ’ olio 

di Ivmelta  (se non è olio di lumetta  l ’affare non riesce, chi sa  p e rch è  ?). 

Se 1’ (dio cadendo  nell’a cq u a  si sp an de  e va verso il bordo  del re c i ­

piente , non v ’è dubbio , è p ropr io  occhiaticciu malignit ; se la  goccia  

r im an e  in tegra  «!)«»•« è sem plice mal di te s ta  p ro d o t to  da a l t re  cause  

o rgan ich e  de l la  persona.

P r i m a  di far  cadere  1’ olio nell’a cqu a ,  la fa t tu cch ie ra ,  fa, com e 

por la te s ta ,  tre  croci nella  superficie del l iquido, cos tringendo  la 

m a la ta  a g u a rd a r lo  lisso.
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P e r  acce rta rs i  poi se il maleficio p rov iene  d a  un  uomo o d a  u n a  

d on n a  si eseguisce ques t 'a l t  n i  operazione. Nel rec ip ien te  de ll’a cqu a ,  

dopo le solite operazioni, si fanno  cadere  nove vaghi  (chicchi) d i g rano  

Se questi re s tano  vert ica l i  e se fanno u n a  boll ic ina d ’aria  in  u n a  delle 

es trem ità ,  non v ’è dubbio , il m a lan no  proviene da  u n a  donna, se i 

vaghi vanno  a fondo e si posano o rizzo n ta lm en te  senza bollicina, 

proviene da nn uomo.

L ’ incon tinenza  dei ragazzi, dei piscialletto, si r im ed ia  con u n ’o ­

perazione del tu t to  chimica. Si deve  fa r  bollire un  sorcè, un  sorcio o 

ra t to ,  m asch io , h* sorelle sem b ra  non  ab b ia n o  le stesse v i r tù  t e r a ­

peu tiche , ne ll’a c q u a  e m e n tre  q u es ta  bolle si devono  rec itare ,  da chi 

am m anniscc  il d eco tto ,  tre  paternostri. Q uindi il... brodo r icava to  si 

dove lasciare una  n o t t e  a l la  serena  a purificarsi, poi con Ia migliore 

facciatos ta  si da a  bere  in luogo di a c q u a  purissima. S ’in te n d e  che  chi 

tran g u g ia  il r im edio  deve  ignorare  elio cosa gli h an n o  com bina to .

Congedandom i d a l ia -m ia  p ino tessa  1’ u l t im a  sera, dopo che mi 

a v ev a  edo tto , sullo «peci li co su d d e t to ,  forse com e es trem o vale, volle 

ancora  darm i un m on ito  sa lu ta re ,  1’ u lt im o, di g ra n d e  im p o r ta n z a  :

—  Ve raccobimanno, signorino m io , pe' carila ’, stale attenta che 
non sia surica  !

B o b a  d a  pazzi !

Carlo Brigante Colonna.

Del Conto Carlo B r ig a n te  Colonna, elio fu il lus tre  nostro  co n c i t ­

tad in o ,-p o ch i  a  Tivoli, p resen tem en te ,  ne h anno  m em oria  e quasi  

t u t t i  ne ignorano perciò le d o ti  in te lle tt ivo  che l ’ado rn a ro n o  e i e  v ir tù  

p a t r io t t ich e  delle qual i  d iede  lum inosa  prova .

E ’ bene rievocarne  la figura, sp ec ia lm en te  o ra  che con t ro p p a  

deplorevole facili tà , si obliano coloro che ben m erita ro n o  della p u b ­

blica estimazione.

D alla  cortesia  del Maggiore, coute, co m m en d a to re  Giulio B r i ­

g a n te  Colonna Angelini, p ro n ip o te  del co n te  Carlo, che con diligenza
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ed  a c cu ra te zz a  non com uni consèrva,'  i l lu s tra  od in t e rp r e ta  t u t t o  il 

p a t r im o n io  s torico della  su a  fam iglia, lino d a l l ’origine d i essa, ho a- 

y u to  m olte  dolio notiz ie  qui r ip o r ta to  od il r i t r a t to  elio r ip roduc iam o, 

Carlo B r ig a n te  C olonna A ngelini, prim o figlio del C o n t3 F lav io  A n ­

golini e della  C ostanza  B rig a n te  C olonna n acque  in Tivoli il 2 D icem bre  
1741.

E d u c a to  nella  casa p a te rn a ,  com pì reg o la rm en te  i suoi s tu d i.  

E ssend o  poi m olto  ap p re zz a to  nei Consigli d ’A m m inis traz ione Co­

m u n a le ,  v en iv a  il 1 o t to b re  17SG n o m in a to  alla ca r ica  di Capo- 
Milizia, della  C it tà .
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D ura ti lo  la. R ivoluzione essendo s ta to  inco lpato  d ’av e r  p rocura to  

l 'a rm am en to  del popolo con tro  i francesi, non chè (li a v e r  f a t t i  e p u b ­

blicali sc r i t t i  sediziosi co n tro  la l ib e r tà  e le A u to r i tà  civili e m ili ta r i  

della  C it tà  di Tivoli, v en iva  a r r e s ta to  in Roma, ove si e ra  m o m e n ta ­

neam en te  reca to  per affari p r iv a t i ,  la m a t t in a  del 10 F ebb ra io  1799 

(22  Nevoso) Anno S e t t im o  R ep u bb lican o ) ,  d ’o r d i n e r e i  T r ib u na le  di 

Censura, e dopo di av e r  sub ito  un  lungo in te rroga to rio  ven iv a  r ico n ­

d o tto  lo stesso g iorno  a l la  di lui abitazioni* con 1’ ingiunzione di r i ­

m anerv i a disposizione del T r ib u n a le  stesso e g u a r d a t o ‘a  v is ta  da  

m ili tar i onde im ped ire  q u a lu n q u e  com unicazione  con estranei .  Il 

1. Marzo (11 P iovoso) o t t e n n e  di p o te r  l ib e ram en te  uscire di casa, 

obbligato  però a r im an e re  a  R om a in a t t e s a  di giudizio. 11 12 dello 

stesso mese il di lui processo ven n e  rimesso dal T rib u n a le  di Cen­

su ra  ad  u na  Comm issione M ili ta re .

N u o v a m e n te  a r r e s ta to  il 1 . A prile  (12 Ventoso) venne rinchiuso  
iso la tam en te  iu u n a  colla del F o r te  di S. Angelo.

R iun itas i  la. Com m issione M ili ta re  u na  p r im a  vo lta  il 30 dello 

stesso mese ed  una  seconda  il 3 G iugno  (15 Fiorile) deliberò nello 

stesso giorno a  favore  de l l 'accusa to  assolvendolo p iè nam en te  ed a c ­

cordandogli im m e d ia ta  e complet a l ib e r tà ,  e c iò ’ ^lopo 111 giorni di 

sofferta du ra  prigionia.

R ito rn a to  in p a t r ia ,  veniva il 20  A gosto  dello stesso an n o  1793 

(3 Term idoro  Anno V I I  R ep u b b lican o )  no m in a to ,  dallo stèsso G o­

verno Francese, alla car ica  di P re s id e n te  della  M unic ipalità ,  essendosi 

ch ia ram en te  r i levato  dal di lui processo, com e fosse di c a ra t te r e  a r ­

dito, leale e te n u to  in m o l ta  considerazione  fra  i suoi co n c i t tad in i .

N on  solo, m a  a '.operatosi in  ogni te m p o ,  e sem pre  con felice 

successo, con t u t t a  là  sua  a u to r i tà ,  m o ra le  per repr im ere  l’a rb i tr io  e 

la p repotenza  esponendo anche  se stesso a difesa della v i ta  e delle, 

sostanze dei suoi c o n c i t ta d in i  senza r ig u a rd o  alcuno a l lo g a re  poli tiche 

ch e ' l i  d iv ideva e s t ra z ia v a  per i r a  di p a r te ,  e interessi part ico la r i .

C am biato  n u o v a m en te  G overno, r i t i ro ss i  to ta lm e n te  dagli affari 

pubblici,  r inunziando  ogni a l t ro  incarico.

D al pontefice P io  V I I  venne n o m in a to  Capali tire di Sua Guardia  

in considerazioni delle sue v ir tù  c i t ta d in e .  L a  s u d d e t ta  onorificenza 

co s t i tu iv a  titolo nobil iare  ed era  trasm iss ib ile  al p r im o genito  della 

famiglia.



C o u tcn ip o rah eam en te  al dolo  ti ha, il P a p a  P io  V I I ,  no m in ò  a l t r i  

q u a t t ro  nostri co nc i t tad in i  cavalieri ,  c io è :  il nobile Scip ione  B dm  = 

p iani, il nobile Angelo Do Angelis, il nobile Luigi Lolli ed  il nobile  

P ie t ro  P ao lo  B ulgarin i.

11 co n te  Carlo C olonna o ra  in sc r i t to  nella locale Accademia S i - 

billina degli A rcadi  e vi fu ze lantiss im o al p u n to  Che voleva essere 

conosciu to  solo col nonni di Arinduft,  corno si vede nella leggenda 

colla  qua le  si fece r i t r a t t a r e :
Tyburi» A rcod iav i Serro  

Est m i hi ri nom en A r iu d u s ;

Val i h  i i s  (et satin est)

S ic  ego notti:s* ero.

P e rò  di* lu i non è p e rv e n u ta  a noi, nè si conosce, a lcuna  poesia, 

forse sa ran n o  negli in c a r ta m e n t i  r ig u a rd a n t i  VAccademia S ib ill ina  

defili A rcadi  che p ro b ab i lm en te  g ia ce ran no  nell' Archivio  M unicipale

o nella  B ib lio teca , m a  fino ad  o ra  nessuno ne fece' ricerca, o meglio 

forse, n e  furono os taco la te  le ricerche.

Il 13 D icem bre  1808 in e t à  di ann i 67 e giorni 10, il Conte  Carlo, 

cessava  di v ivere  in Tivoli, e ven iva  sepolto  il g iorno dopo nel sep o l­

c re to  di famiglia, nel so t te r ra n eo  della C appella  G entiliz ia  so t to  il 

t i to lo  d i M a d o n n a  degli Angeli nella  Chiesa di S. M aria  Maggiore 

d e t t a  d i  S. F rancesco  nella  n o s t ra  c i t tà .

L a  di lui m orto  fu cons id e ra ta  da l la  C it ta d in an z a  com e u na  g ra v e  

p e rd i ta  pe r  gli affari -pubblici e per  la  sua  famiglia u na  desolazione, 

poit-hè ad  essa aveva  ded ica to  t u t to  il suo bene.

Al Caffè d’Italia.

I l  Caffè d ’ I ta l ia ,  o meglio di Q u in ti l ia  è una  delle is ti tuz ion i 

c i t ta d in e  ohe po trà  ave re  u n a  s to r ia  perchè  ha c e r ta m e n te  la r in o ­

m an za  quasi q u a n to  il P e d ro c ch i  di P a d o v a ,  il Cova di Milano, della  

M orte  di B ologna, del B o ttegone  di F irenze ,  dello S chenard i di Vi- 

tc*bo, de ll’A ragno  di R om a ecc. ecc.

N el calte d ' I t a l i a  si svolse e si svolge b u on a  p a r te  della  v i t a  pò* 

litica  e a m m in i s t ra t iv a  locale, non pochi m a tr im o n i  s ’ im b a s t iro n o  

e a h im è  ! P 'adaltorio vi fiorì.
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L a p ro p r ie ta r ia  Q u in t i l ia  T an i ne è lo sp ir i tò  an im at ore ed essa 

con il suo squisito  t a t t o ,  con la  su a  o p e ro s i tà  e con la sna  dolce b o n ­

tà , q u a n t i  dissidi e s t re m a m e n te  ac u i t i  non ha  co m p o s to !

Es$a ò la  confiden te  im p e n e tra b i le  di t u t t e  le n o stre  s ignore e 

signorine, che r iv ersano  nel suo seno la piena degli affett i ,  dei dolori, 

degli sconforti . . .  E '  lei che con eccezionali tà  sa  t u t to  risolvere per  il 

bene di tu t t i  d im en tican do  ed  ob liando  i benefici a rreca ti .

Genti lissim a ed operosa  cerca di a c c o n te n ta re  i suoi clienti anch e  
i più re f ra t ta r i  a l v ive re  civile.

L ’e s ta te  è il luogo di convegno di :!.i colonia villeggiante che vi 

affluisce in tu t t e  le o re  del giorno e più sp ec ia lm en te  della  sera.
Nel famoso serraglio  di N oum :t H a v a ,  a l l ’ o ra  del pas to , si sen ­

tono delle u rla  più um ane, iu paro la  d ’onore, di quelle emerse d a  t u t t o

10 sciame di e leganti signore e signori che can tan o ,  parlano  e gridario.

Nel pomeriggio est ivo  il caffè è in efliceuza ed allora  s i .p u ò  g u ­

s ta re  p a r te  del suo esserej .
. —  Buon giorno con te  [n D e s id e rà  ?

—  P o r ta m i  mezzo caffè, n i  g iornale , e un bicchiere d ’acqua .. .  
accosta  quella sedia, chiudi la v e tr ina ,  pulisci il tavo lino , scaccia  

le mosche... Mi sen to  schiattii . . .
—  dir* l ’è successo *

—  So s ta to  a  p ag à  le tasse a s to  la d ro  governo clic ci succhia

11 sangue nostro. Alla m acch ia  ci sono più g a la n tu o m in i  !

—  Q uin ti l ia  s ’è v is to  il te n e n te  N esp o la  ?

—  N o signorina, credo sia an co ra  in le tto ,  ha  m a n d a to  poco fa 

a  p rendere  la colazione.

—  (F ra  se) A ncora  d o rm e  ed è q uas i  mezzogiorno ! Io mi dispero, 

non chiudo occhio d u ra n te  la  no tte .  M ostro  ! coccodrillo !

—  D am m i un -cognac... non ne posso p iù  Q uin ti l ia  m i a !

—  Che cosa h a  s ignora  ?

—  Mio m arito  è insoffribile, mi s t a  tu t t o  il giorno vicino, c redim i 

è u n ’afflizione !

—  Si faccia coraggio signora...

—  O ra  poi è geloso del cap i tan o  N erch ia ;  non  vi è p roprio  m o ­

tivo ; u n a  ca t t iv er ia .

—  Lo so s ignora.

0 t  c v\/\
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—  N o n  si è v is to  oggi ?

—  P o co  fa ora  qui, d iceva  di a n d a re  a  Villa d ’E s te . . .

—  Voglio so rp renderlo . . .  Mi ra cc o m a n d o  Q uinti lia .

—  N o n  d u b it i  s ignora.

—  I l  cont’\  P u s s a v ia  ! V a  a  p isc ia  a  casa  del s indaco -  V a rd a  

elio po lve re  !. A q u e s t ’ o ra  se scopano  le s t r a d e  ! A cc id en t i  al M u ­

nicipio c chi ci 1’ ha m a n d a l i  ! Pezzi de m a lv iv e n ti  !

—  Q uin t i l ia  ò v e n u ta  m ia  moglie

—  N o signore.

—  H a  d e t to  che sa rebb e  v e n u ta  qui ! E ’ s tran o . . .

— S a rà  a n d a ta  in chiesa, ò t a n to  d e v o ta  la s ignora ! P re g h e rà  

p e r  lei .

• —  I l  conte G uard a rn e  c a r t a  d a  giornali ! Che s t a m p a  ! N on  si 

p u ò  leggere ! Che canaglia! E cco  i f r u t t i  della  g u e rra  ! siano a m m a z ­

za t i  essi, S a la n d ra ,  Bàrzilai, D ’A nnunzio , S o n n in o ......

—  Q uin ti lia ,  se mi cerea  m a m m a  dille che sono a n d a t a  dalle 

m onache . Se v iene la S ig no r in a  Mimi falbi venire  a m o n te  Kipoli. 

Se v uo le  a s p e t ta r e  Chceehino, le diei che è con noi, g razie  !

—  S a rà  s e rv i ta  s ignorina :

—  S ig n o ra  G em m a, la signorina  ò a n d a t a  a  r icam are  dalle m o ­

nache  !

—  Che c a ra  figliola ! S r  sc iu p a  p e r  il t ro p p o  lavoro  !... Mi d e p e ­

risce a  colpo d ’ occhio !....

—  I l  conte. Si può essere piii assassin i del G overno ?! l ’obbliga  

a  spend ere  dieci soldi per un  sigaro, t ’ ha  d a  serv ì p e r  fo rza  da lui 
eppo i te  da  u n a  zozzeria simile ! ! So p o ’ esse p iù  im m o ra le  ! !,...

v V 1
—  Signorino, m a  q u a n d o  mi p ag a  quel con tic ino  1

—  F r a  q u a lche  g iorno .... ^

— M a se è un an n o  ! N o n  h a  soldi ?

— Manco la puzza  !...
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Giovanni Scipioni.

G iovanni Scipioni pe r  ap p rezzar lo  m a g g io rm en te  è necessario 

essergli vicino, a l lo ra  si h a  agio d i scopr irne  t u t t e  l 'o t t im o  q u a l i tà  che 
.l’a d o m a no .

P res iedo  al C o m ita to  di A ssis tenza  Civile con sagacia ,  zèlo, am ore  
'  c costanza  non com uni sacrif icando vi te m p o  e denaro .. .  O gni giorno

(è in ufficio per  m olte  ore e p e r  il d isbrigo delle m oltep l ic i  m a n ­

sioni.

Le cucine econom iche  e l ’edu ca to rio  asilo, pe r  la su a  prev idenza  

non hanno  m ai a v u t a  p e n u r ia  di vivbri.

F o rn i to  d i  largo censo, afferra l 'occasione p ro p iz ia  pe r  il buon 

affare d a  conc ludere  a  van tagg io  del C om ita to , a n l i s t a n d o  som m e non 

indifferenti.

T u t to  ques to  è f a t to  con m o d e s t ia  ed in silenzio : perciò  ha un 
valore squisito .

E ’ il quasi ,  solo m em bro  d e l l ’ A ssis tenza  Civile, che  ispiri fi­

ducia  nel popolino  sp ec ia lm en te  pe r  1’ inv id iab i le  m erito  che ha di 

essere ricco. P o ich é  il nostro  popolino r i t iene  a s so lu ta m e n te  clie«un 

povero  diavolo, per  esempio com e sono io, non possa m ai essere un 

g a lan tu o m o . P e r  conoscere una  b uona  pezza  ci vuole un buon  m e r ­

c an te  !

Ricordo a p ropos ito  un an ed d o to  piacevolissimo: U n  giorno, non 

ra m m e n to  per quale  r icorrenza , bu o na  p a r te  dei m e m b ri  del C o m ita to  

presenziavano  la refezione delle cucine economiche. Gli a d u n a t i  e 

le a d u n a te  a  m a n g ia re  veden d o  siilare f r a  i tavo li  t u t t i  quei signori 

e sap u te n e  le m ansion i ,  dopo ave r  d a to  loro, d irem o così uno sguardo  

di va lu taz ione , conclusero: —  « S ò r  N ino  n u n  à bisogno, .po’ esse 

un ga lan tom o, m a  q u il l’a t r i  se m a g n e rà n u u  pure  S. B e la rd ino  ».

G iovanni Scip ioni ò anche  consigliere com unale  : in q u es ta  su a  

q u a l i tà  vi p o r ta  ind ipendenza ,  delle v e d u te  p ro p r ie  che m e t te  in 

valore  senza a lcu n a  tem a , v o ta  coscienziosam ente  dopo a v e r  bene 

s tu d ia ta  e p o n d e ra ta  la su a  decisione.



In d u s tr ia lo ,  com m erc ian te  onesto  e coscienzióso, fa  p a r t e  di 

m olte  com m issioni di sodalizi e d ’ i s t i tu t i  con plauso generale .

P u r t ro p p o ,  si dice II) che G iovann i Scipioni s a rà  p res to  c a v a ­

liere. P e rd e r à  a l lo ra  uno dei m aggiore pregi che lo d is t in g u ev a  dalla  

pleiade delle nu ll i tà  locali.
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Le stampatore.

Le s ta m p a to re  ap p a r ten g o n o  al ceto, d irem o così a r is to c ra t ico  

degli operai , perchè s ’irrad ia  in loro l ’ in te l le t tu a l i tà  dei tipografi,  

degli sc r i t to r i  e dei g iornalis ti  con i quali sono a  c o n ta t to  p e r  c o m u ­

n i tà  d '  in te n t i  ed è qu ind i n a tu ra le  che ab b ian o  dello chic  e che, 
va l ia te ,  si facciano apprezzare .

Tengono m olto  a questa  d is tinz ione  di c a s ta  ta n to  che se fra  lo­

ro s ’infil tra  o s ’ in t ro m e tte  qua lche  m a lc a p i ta ta  di non sveg lia  in te l ­

ligenza, yrossic , o che non d a  aff idam ento  di riduzione o non è p la sm ata  

alle norm e del v ive r  civile, deve a b b a n d o n a re  il la b o ra to r io  f a n t e  

sono le p u n tu re ,  i sarcasmi, i d ispe ttu cc i  ed il d isprezzo con i quali 

viene inves ti ta .

Le s t a m p a to re ,  sono quasi t u t t e  graziosissime, con dei personalin i 

s t i l izzat i  in a rm o n io s i tà  im peccabili che è u n .a m o re  v e d e r le !

Dicono poi ta n te  piccole cose sciocche, ma gen tili ,  ca r ine  ed  io 

penso ascolt andole se poi in fondo quelle piccole care  sciocchezze non 

valgano m olto  pii) de ll’im p era t iv o  ca tegorico  di K a n t  e delle ca tegorie  

di Hegel.

Sono sem pre  in to rno  alle M arinoni ,  alle monotype,  alle linotype,  , 

delle quali sem b rano  le an im a tr ic i ,  le cu s tod i vindici, le am orose  

m a m m in e  ch e  le soccorrono e l ’a c co m p ag n a n o  nell 'a ffannoso  lavoro ...

L ’a t t i v i t à  delle m acchine ferve d ’ in to rno ,  m e n tre  ignare , se­

guono, con la fan ta s ia ,  un a  fulgida, c a ra  im m ag in e  che fa  loro pu lsa re

(1) Il si dico, durante questa ristampa, si è convertito in roalt:\: Giovanni 
Scipioni fu .nominato Cavaliere della Corona d’Italia.
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v io len tem en te  il cuore; a l lora  il rullio delle ru o te  e dei m o to r i  serve 

di a c c om p ag nam en to  a u n a  nen ia  nosta lg ica  che c a n ta n o  in sordina:

V ed endo ti  si mesto, che cos’hai,

Spesso t ’ho chiesto  : forse che  t i  periti 

D ’av e r  p a s s a t i  meco quei m o m en ti  
Quei bei m o m en ti  che non scordo m a i  !

N on  so cap ir  di che n a tu ra  guai 

Ti m in an o  il sem b ian te  e i s e n t im e n t i  !
P e rc h e  giulivi più non h a i  gli accen ti 

E d  or di p r im a , r e t t a  men m i dai !

T ’ha det to  un prete, che d a n n a t i  siam o,
Che il n o s tro  a m o r  ci p o r te rà  a l l ’ inferno ì 

E b b e n  : co rr iam o  colà, p e rch è  in d u g iam o  ?

L ’am ore  è per loro ciò che  l’aceto  è pe r  i ce tr io le tl i .  L e  conserva . 

E  s tam p an o  r iv is te ,  g iornali,  libri m anifes ti  con o limpica se ren ità ,  

tu t t o  s t a m p a n o !  solo il m a rito  non possono s ta m p a rs i  forgiato ai 

loro in tend im en ti  !

Con le loro inan i esàngui, piccoli, fragili, sp ir i tua liss im e  com e que l­

le d ’u n a  clorot ica vergine del Sassoferra to , co n tano ,  piegano, r ism ano  

ed a p p u n ta n o  enorm i pacchi di fogli s ta m p a t i ,  con r a p id i tà  vert ig inosa.

E scono  uel pomeriggio, dalla tipografìa, so rr iden ti ,  felici, elegan- 

tiss im ainen te  v es t i te  con a b i t i  a t t i l la t i  che  fann o  im p o r ta n t i  r iv e la ­

zioni, esili e b ianche  com e quelle erbe che  si fan  crescere  al buio per  

o rnare  i sepolcri di Cris to  la  se t t im an a  di Passione . Che splendore. ! 

L ’am m iraz ione  a t to n i t a  dei p assan ti  l ’accom pagna .. .
Q uando  una s t a m p a t o l a  si sposa è un g ra n d e  a v ven im en to  nel 

labora tor io  ; sp ne p a r la  già due o t r e  mesi p r im a  e molteplic i e s v a ­

r ia t i  sono i consigli ed i parer i sulle to le tte ,  sugli usi e le m o d a l i tà  

della cerim onia  nuziale . , *

Al r i to rn o  dal b rev e  viaggio di nozze, t u t t e  le ex colleghe della 

tipografia , c ircondano  ed  investono  la sposa  per farsi ra c c o n ta re  le 
impressioni, le sensazioni, gli arcani del nuovo Stato  e con l ’uzzolo 

del desiderio, ins is tono , pe tu lano  : ,

—  Di ! R acconta ,  r a c c o n ta  !... A ncora  !... E p p o i ,  eppoi, eppoi ,  
eppoi ?...

P o v e re  cocche !

1



Raffaele Del Re.

I l  d o t to re  Raffaele Del Re, m orto  il 21 Giugno 1911 di 73 ann i ,  

fu saldo cus to de  delle gloriose m em orie  c i t ta d in e  e seguì d eg n am en te  

le o rm e del suo i l lus tre  a n te n a to  A ntonio  Del Re, l 'a u to re  delle A n t i ­

ch ità ’ T iburtine.

D o tto  archeologo, sap ie n te  storico p o r tò  a l l ’ opera  s u d d e t ta  quelle 

innovazion i e fece quelle agg iun to  che il te m p o  e il p rogred ire  degli 

s tu d i  imposero. Tale  opera  donò alla B iblio teca di Tivoli.

E ’ dovoroso p a r la rn e  e r ievocare 

la  su a  g ra n d e  figura p e r  intell igenza 

dei posteri ,  e p e rch é  ne sen t iam o  la 

m a n can za ,  o ra  p e r  la n o s t ra  p u b b l i ­

cazione : Bollettino di s tud i storici ed 

archeologioi di Tivoli, p e r  la  quale  

av rebb e  a v u to  g randissim o e n tu s ia ­

smo ed alla  quale  a v re b b e  p o r ta to  

con la su a  collaborazione, lus tro  e 

decoro. Egli am ò e spronò  i giovani 

allo s tu d io  della S to r ia  P a t r i a  e fu 

egli che  iniziò il d j re t to re  della su d ­

d e t ta  r iv is ta  Siila R o sa  De Angelis, 

del quale  fu g ra n d e  am ico e g ra n d e  

a m m ira to re  delle sue q u a l i tà  in te l ­

le t t ive , a  farsi quel pa t r im o n io  di co l tu ra  archeologica che  ne  fanno  

ora  tina  delle più a p p rez za te  person a l i tà  m oderne .

Al Siila R o sa  D e Angelis il Del R e fece omaggiò e lanciò il p r e ­

zioso orig inale  della t r ad u z io n e  dal la tino  in ita l ian o  della  Storia  di 

T ivo li  d i  M arcantonio. N icodem i.

N ella  su a  feconda v i t a  raccolse t u t t e  le iscrizioni lap idarie  t i ­

b u r t in e  r iu nendo le  in u n  vo lum e .m anoscri t to  che consegnò, p r im a  

di m orire , ad  un  pa r im en t i  i l lu s tre  suo amico, il co n te  L uigi P o s te r ia  

che  a  su a  vo lta ,  u n i t a m e n te  a varie  opere r ig u a rd a n t i  la  n o s t ra  c i t t à  

te s tò  in favore  della C o m u n i tà  T ib u r t ina .





11 Del .Uo diede alle s ta m p e  un Trattato d'igiene pubblica per T i-  

vvli, u na  Guida .storico antiquaria di Tivoli,  t r a d o t t a  in francese, in 

tedesco ed in inglese, u n a  Monografia sulla Villa di M a n lio  Vapisco, 

u n a  Monografia sulla doppia Basilica di Santa Sinforosa, al nono m i ­

glio della via  Tiburtina , u n a  Monografia sul 'l'empio d'Èrcole , con la 

sua  r icostruzione  che «j 11 ì r iporti ino, e scrisse p u re  un  vo lum e Sulla  
salubrità.' del clima T iburtino.

D opo a c c u ra te  ricerche, d im ostrò , in uti pregi evo] e art icolo  

apparso  sul locale g iornale  II Vecchio Aniene, che il 5 A prile  è hi d a ta  

elle coincide, a l l ’ incirca, al n a ta le  di Tivoli.

L a  m orte  lo colpi m en tre  s t a v a  cu rando  la r i s ta m p a  della t r a ­

gedia di B. F au s to  del I4e : Santa S inforosa  e quella  su lla  Sconfitta  

dei Saraceni presso Vicovaro (J ).

S q u is i tam en te  buono, u m o r is ta  geniale, scrisse an ch e  cert i  se r ­

moni in versi, che, per eccesso di...  m odesta  v erecond ia  no n  osando 

a.Tronlarc la luce della s ta m p a ,  si co n te n ta ro n o  di g iungere  agli 

orecchi nelle allegro riunioni, d es tando  im m an c ab ilm en te  u n a  i la r i tà  

ir refrenabile.

O ttim o  medico-chirurgo, d is im pegnò la sua  nobile missione con 

am ore  e sollecitudine. L aureatos i  g iovanissim o, a soli 2 .'i anni r iu sc i ­

va. prim o al concorso di A ggiu io  a l l ’ ospedale  di S. S p ir i to ;  qu ind i 

anche  prim o nei enneors^ del Municipio di Roma.

F u  co l labora to re  app rez z i  to e s t im a to  dello più r e p u ta te  ri­

v is te di M edicina e d 'Archeologia . V arie vo lte  fu c a n d id a to  per il 

cónsiglierato com unale ,  ma essendo persona, is t ru i ta ,  onesta  eq u an im e  

e quel che è peggio r ifuggente  de l l’(‘largire,* nelle elezioni, piattucci di 

tr ippa, fu na tu ra liss im o  ohe non riuscisse.

F ac e v a  p a r to  della. Com m issione ' per la B ib lio teca  Comunale , 

alla quale  dedicò il tem po libero che gli concedevano  la  professione 

e i suoi s tu d i.

(1) Il I V  potere a Tivoli di White-Ròse (Edizione Muiglin 1907).
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Gli ebrei a Tivoli.

Gli ebrei in ogni tem po, e si può dire  a n c o ra  presente-monte in 

a lcuni s t a t i  d 'E u ro p a ,  furono soggetti  a lle  persecuzioni dei c ris t ian i 

forse perchè questi in tesero  con ciò di p ra t ic a re  que l la  c a r i tà  e qucll 'a -  

more per  il 'p rossim o .predicati dal R edentore .

Tivoli (p resen tem en te  lo ignorano quas i  tu t t i )  non fu da  meno 

delle a l t re  c i t tà  il’ I ta l ia ,  qu ind i farne  un p o ’ di s to ria  non s a rà  inu t i le  

p e r  chi ne deve c ni* d o v rà  s tu d ia re  le tr a sco rse  v icende.

F ino al pontificato di Leone X I I  (anno 1823) g l’ is t r a d i t i )  i 

som ari, come li ch iam av an o , furò no co s t re t t i  ad  a b i ta re  so lam en te  

nel vicolo ora dei G ranai,  a l lora  dei Giudii, ed  al t r a m o n to  del solo 

dovevano  tu t t i  essere nell’ in terno di quella s t r a d a  ove ven ivano  

rinserat i da due porton i esis ten ti  uno allò sbocco della  piazza P a la t in a  
(se ne. vedono an cora  i cardin i)  »* l’a l tro  nella via P a la t in a  presso la 
casa  Candiaui

'f rascorsa  I’ o ra  s tab il i ta  g l ! incauti non po te vano  per quelja  

n o t te  far ri torno in casa non solo, m a se sorpresi per le a l t re  vie della 

c i t t à  dai birri, poi dai gendarm i,  ven ivano  im prig iona t i ,  q u in d i  

c o n dann a t i  a  forti m ulte .

Al m a tt in o ,  un ora dopo lo sp u n ta re  del sole, i porton i della  via 

dei Giudii venivano r iapert i  ed allora era. loro perm esso circolare  

por la  c i t tà .

Come risu lta  dagli A tt i  del Comune di T ivo li dell’anno  1380, in ­

t e rp re ta t i  da V. Federic i, nell’ a d u n a n za  Volenno della C om unità ’ 

del: àie V I I  mensis iu l i i  X11 indictione, nella  quale  il Nobilis v ir  

P a u lus  S tephani dni Urbe tu ram i officiam Comitatus c iv i ta t i s  Tyburis  

in m ani bus-Iacobi la n u t i i  Cocanarii, fu de libera to  ed  im posto  agli 

ebrei d im oran ti  nella c i t tà ,  per essere fac i lm ente  riconosciu ti dagli 

a l tr i  c i t ta d in i  c rist iani , d ’ indossare un m ante l lo  di color rosso, 

accordando  dieci giorni di tem po  pe r  p rovveders i  de l l’ in d u m en to .  

I n  caso di t rasgressione .era in f l i t ta  loro una forte m u l ta  da r ip a r t i rs i  
in  proporzione di due  te rz i  alla C om unità  od un  terzo  al d e la to re  

deir infrazione. Bella m orale  non vi p a re  f  !
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Il Foderici r ip o r ta  anello,U te s to  doli’ ingiunzione elio il b an d i to re ,  

in g ra n  po m pa , acco m p a g n a to  dai t r o m b e t t i ,  g ridò  al popolo nelle 

p iazze e nei crocicchi della c i t tà  : «... itevi quod quilibct iudeus T y ­

burtinum in dieta civitate habitans , loncatur et debeai portare dum per 

clvitatevi (jrandiuntur tabarrum coloria rubi/ super om nia  alia vesti- 
m enta , ita quod a ohristianiis omn-imode recercantur el rccoynoscanlur} 

sub pena et ad penavi. X  librarum provisinorum  dirle curie el com uni  

a ip l ic a n d a m  prò quolibct conirafadente  et vice quolibet, dequibus 

q.tilibet accusare possit el curia per inquisitioneni procedere, et accusa- 

t i r  habeal trentiam partem , et hoc sii u lt im um  el perii c [ in ] l or inin ban­

divi entuin et dicti iudei habeant tcrm inuvi. .X. dierum proxim oruvi fulo- 

rorum ad jacichda tabarra supradicta dalum in palatio c t 'm vais diete 

civitatis, die ...... supradicti m elisis , X.L1. indictione ... »

Il V iò la  poi riferisce nella  Storia d i Tivoli (Tom- H -  pag. -ó) 0 

Fondata su quella del N icodem i (S to ria  di Tivoli lib. \  ca'p- - r>), 

(il qua le  a  sua  v o lta  l ’av e v a  d e su n ta  dal d o cum en to  riferito) j>elv- 

berazioue  Consigliare del 1389 : « D u r a n te  il pontif ica to  di U rbano  

V I  es is tev a  in Tivoli u n a  sinagoga di ebrei, i quali a b i ta v a n o  in un 

angolo  della c i t tà  prossim o al co nven to  dei- dom enican i.  Essendosi 

in qu e l la  e t à  accresciu to  il loro nu m e ro  erano  d iv e nu ti  ba ldanzosi 

od ir requie ti .

L a  m unic ipa le  ra p p re s e n ta n z a  specu lando  d io  ciò potesse t u r ­

bare  1’ o rd ine  pubblico, con riso luzione consigliare del 3 luglio 1389 

p ropose  e deliberò Ia m a n ie ra  di con ten e re  la loro a l terig ia ,  s tab ilen d o  

che tinelli p o r ta r  dovessero u n  m an te l lo  rosso so p ra  I»? spal le  per d i ­

s t inguers i  dagli a l tr i  conc i t tad in i ,  so t to  p en a  della v i t a  o della confisca 

dei beni in caso di co n travvenz ione .

I  g iorni di N a ta le ,  P a s q u a ,  t u t t e  le dom en iche  e le a l tro  les te  

co m an d a to  e ra  f a t to  obbligo agli ebrei, d u ra n te  le ore  consac ra te  

agli esercizi divini, di c h iu d e r e i  loro negozi e sospendere  ogni traffico 

in corso.

N essun  ufficio od  im piego p ub b lico  p o te v a  essere access ib ile  

agli is rae l it i  cosi conio nella milizia non p o tev an o  ragg iungere  a lcun 

g rado.

N o n  e ra  perm esso loro di possedere  e la v o ra re  la  te r r a  ed  e ra  

p ro ib ito  ai locatori (nella fo rm ula  di cessione in  uso) di vendere  il 

d ir i t to  di locazione ai lochi pii, .̂i f e u d a ta r i  ed  agli ebrei.
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Gli ebrei però, corno nelle a l t re  c i t t à ,  av en d o  precluse, in g iu s t i -  

m e n te ,  m o lte  vie a l la  loro g ra n d e  a t t iv i t à ,  si ded icarono  al m estiere  

di banchieri e di scon tis t i ,  che li facev a  ricchi e p o te n ti ,  t a n to  che 

Bonifacio V i l i  ebbe  a  ch iam arli il q u in to  elem ento  (ora si d irebbe  

po te re) dello S ta to .
N e l l ’archivio  N o ta r i le  su d d e t to ,  figura noi protocollo  del notaio 

P ie t ro  Di G iaeomo, ne ll’an n o  1387 che  l ’ebreo  Consilio D a c tu l i  dava  

denaro  e r iceveva pegni, in  quel caso r ic e v ev a  in  pegno una tun ica .

A ltro  s co n t is ta  del tem po  e ra  u n  g iudio cosi m en z io n a to  : ta le 

B ru n e t to  g ià  di F irenze  o ra  di T ivoli.
Nel suo te s ta m e n to  il 1 "> A gosto  1373, P ro toco llo  di N ico la  di 

Mar?.io de l l’Archivio  N o ta r i le ,  ta le  Pao lo  de G iovanni P .  P ao lo  d ’A- 

leucci, volle od o rd inò  che  t u t t i  g li  o g ge tt i  im p e g n a t i  presso l ’ebreo 

fossero r i s c a t ta t i  con il suo den aro  e re s t i tu i t i  a l la  moglie Sozia : 

voluit ci mandavit quoti infima pignora obli gal a ùnico recoligantvr 

de suo et restituantur Sazie uvori sua e ».
Nello s t a tu t o  d i  Tivoli è pure, r i p o r ta to  che il C om une con deli­

beraz ione  del 28 s e t te m b re l3 0 8  s ta b i l iv a  che nessuno, an c h e  s t r e t to  

da eccessiva p o v e r tà ,  possa im p eg n are  agli ebrei le vesti di su a  moglie.

. P u r t u t t a v i a  fioriva in quei t e m p i ,n e l la  n o s t ra  c i t t à  un  Mèdico 

c h iam ato  Salomone. L a  m em oria  di q ues to  ci p re se n ta  la in te re s sa n te  

no tiz ia ,  che in  qu e l la  porzione del te r r i to r io  T ib u r t in o ,  d e t ta  i Colli 

d i Santo  Stefano, ove, secondo il Viola , e s is tev a  la Villa di Zenobia , 

vi e ra  sul finire del secolo. X lV , un  castello  ab i ta to .  Im p erc iocché  in 

uno degli A t t i  no ta r i l i  di Pietro d i Domenico di Iacopo , che si co nser ­

vano  nel nostro  A rchivio , con d a t a  dei 25 A gosto 1388, leggesi reg i­

s t r a t a  u n a  obbligazione, in  cui N ico la  Pam ella  del Castello dei Colli 

di Santo Stefano, p ro m e t te  pagare  q u a t t r o '  fiorini a  m a e s tro  Saio- 

mone Ebreo Medico in  Fisica di T ivoli  ( l ) .

(L) A questo Salomone pare, che debba riferirsi la sogocnte epigrafe 
sepolcrale, che udranno  1737. scavandosi nolla via Tiburtina, fu trovata 
scritta in carcttari ebraici, che secondo il Volpi (loc. cit lib. 18. cap. 19) fu 
quindi tradotta in lingua latina.

RACUEJ,
SIT PAX à!JPER- KA,M 

tt SOR MAGNIFICI DÒMINI 'MAGISTRI 
SALOMONI--? MEDICI 

SIT MEMÒRIA RIUS IN BEN E DICTION E 
AMEN AMEN
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G l’ israeliti m o r i i  ven ivano  sepolti p resso  le to rr i  <li l ioeca P ia ,  

dalla  p a r te  del P a rc h e t to  (B arche t t  o) e p rec isam en te  ove  a n c o ra  esiste  

la  g rand e  in f e r r ia ta  che da nell* ort icello  del c u s tod e  d e l l 'a t tu a le  

carcere .
Nello stesso luogo si so t te r ra v a n o  i co n d a n n a t i  a m o r to  e gli 

a ca t to l ic i  di q u a lu n q u e  specie.

E ssendo  poi sorti palazzi e  case in quelle ad iacen ze ,  gli ebrei 

fu rono  seppelli ti  nella locali tà  Ortaccio fuori la  p o r ta  C o rn u n d a  (Cor­

n u ta ) .

Lo stud iosissim o professor V incenzo Pacifici,  co l tiss im o g iov a ne  

che  fa onore alla  n o s t ra  c i t tà ,  che  è un r ice rca to re  ass iduo  di d o c u ­

m en ti  d im o s t ra t iv i  r ig u a rd a n t i  Tivoli,  possiede copia  del te s to  a u ­

te n t ic o  del g iu ram e n to  usa to  nei g iudizi dagli ebrei, nello scorcio del 

1400. Esso  ò il più an t ico  d o c u m en to  t ib u r t in o  che si conosca , fino 

a d  ora, sc r i t to  in  lingua ita liana . E c co n e  il tes to  :

IURAM ENTUM  E B REO RU M , .

T u iur i per Dio Sabaoth la quale apparse ad Atoises nello Rubo  et Dio  
A d o n a i patre et D io  E loy  de dire In cerila' de filanto clic serrai dom an ­

dalo et se non dici lo cero che D io  te des perda inter le genti et m eni in 

terra delli i .i im icis tcy et la terra sulle ingM olta cornino Datari, el A b iron  

et la lepra le perda conio Ratini S irurn, et vengano sopra lu  capti leu 

tutte le peccala toc et delli parenti toi et tutte le m aled ittion i che in  

nella lege mosaico et delli propheli- so scripte.

E t dicat hebreus : A m e n -  Deinde inlerrogelur el respondeat ad  
interrogata.

N a rra n o  le c ro nach e  che 1’ o rro re  por  gli ebrei e ra  così m orboso  

in t u t t i  i T ib u r t in i  d a  g iu ngere  a d  eccessi ed  a d  a t t i  così scons ig lia ti  
d a  non si credere.

11 eouestab ile  Angolo, Brunelli della  c o n t ra d a  S. P a o lo  o rd in ò  

clic q u a lu n q u e  c i t ta d in o  avesse a v u to  com m ercio  coti g iude i dovesse, 

a vesperó , rec i ta re  t r e  liosa ri dopo  essersi b e n e . l a v a to  con a c q u a  
co n te n en te  cenere  ed aceto . U n a  specie di buca to ,  come' si vede, 
del corpo e dello sp irito .

N e ll 'a n n o  1759 la giovanot ta  A n n a  Boschi in n a m o ra ta s i  delKi- 

sràc il i ta  A b ram o  D o n a  dio, in un  m o m e n to  di estasi a m o ro sa  gli si
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e ra  (la ta  di tul,(,o cuore. R isapu tas i  la  cosa, p a rv e  così enorm e lo s c a n ­

dalo, che tu t ta  la C i t tà  si levò a  ru m o re  o la m a d re  di A n n a ,  in un  ec ­

cesso furi '  S > di parossism o, fa t ta  a r r o v e n ta r e  al fuoco u n a  p a le t ta  

di ferro, m en tre  la n o n n a  ten ev a  a  fo rza  le g a m b e  d iv a r ic a te  alla 

sv e n tu ra ta  ragazza, glie l 'applicò  su l la  pa r te . . . .  peccam inosa.

In seguito a l la  fo r te  ustione, fra  a t roc i  dolori, A nna Boschi morì. 

F a llo s i  il processo, com e allora so levano farsi, cioè suscett ib il i  di 

qua lù n q ue  influenza specia lm ente  ecclesiastica , le due  s n a tu ra t e  

megere, m adre  e nonna , che t u t to  av re b b e ro  a cco m od a to  secondo 

anch e  il desiderio dei g iovani, con il m a tr im o n io ,  poiché l’ebreo  si 

sarebbe fa t to  c ris t iano , furono c o n d a n n a te  so lam en te  a d ue  an n i  di 

carcere, dei quali poi ebbero  condono dal p a p a  C lem ente  X l l l .
S. S. concesse la. g raz ia  alle due  d o n n e  (io le ch iam erei : belve) 

perchè ri tenne  (‘In* esse così operarono  per il t i ion fo  della, fede !

Il p ap a  non e ra  an co ra  infallibile !

Don Gino Delmirani.

« P e r  correr.. .  miglior a c q u a  a lza  le vele»

« Ornai la nav ice lla  del mio...  in gegno» .

» Ohi me l ’avesse d e t to  di dover  scrivere , e anche  non p ro p r ia ­

m e n te  male, di un  p re te  ! O ram ai av ev o  prom esso e, m a n te n e re  la  

parola ,  è il lusso di noi poveri d iavoli,  perchè  non possiam o m a n te ­

nere u n a  ballerina.

D u n q u e . . .d u n q u e  che cosa ?... ah  ! D o n  Gino D e lm iran i  è c u ­

ra to ,  pubblic is ta ,  g io rna lis ta ;  fo n d a to re  di casse operaie  e ru ra l i ,  di 

coopera tive  di consum o, a g i ta to re  di r ivendicazion i p ro le ta r ie  e c o m ­

positore  di scioperi, id ea to re  di r ic rea to ri ,  educa to r i  e circoli, n a t u r a l ­

m en te ,  cattolici.  T u t to  q u a n to  è so p ra  d e t to  sa reb b e  poco se non si 
dovesse aggiungere che  è giovane, un  bel g io v a n e !

Le sue parrocch iane , vedendolo, dopo a v e r  e leva ti  gli occhi a l  

cielo sospirando fanno schioccare  la l in gu a  sul p a la to  com e se a ssa p o ­

rassero vino di Xères. Chi sa perchè  ?



33

D on Gino è coltissimo, di g ra n d e  ingegno, possiede un  vas to  e 

solido corredo  di s tud i.

O t t im o  o ra to re  p rofano  q u a n to  sacro . I suoi se rm oni ,  dopo l ’e- 

vangclo della m essa  dom enicale ,  v an n o  a  toc care  (i p re t i  possono 

t u t to  toccare  a p p u n to  perché a d  essi è t u t t o  v ie ta to ) ,  le in t im e  la ­

teb re  delle genuflesse, facendolo so a v e m e n te  lagrim arc . R iv es t i to  

degli a b i t i  ta la r i  a p p a re  com e 8 . S te fano ,  S. R om ano o S. S eb as t ian o ,  

i piti sedu cen ti  del cris t ianesim o. S cior ina  a l lo ra  i suoi discorsi che 

possono d iv iders i in t r e  g radaz ion i d iverse  a seconda del pubblico  

in p rev a lenza .  L 5 inferno v iene p ro s p e t t a to  con te rro re  per  il volgo, 

con sp a v e n to  pe r  il medio, ceto e l ievem ente  spinoso per  il pubblico  

chic.

M olto s t im a to  dai super io r i ,  a m a to  dai p a rrocch ian i  pe r  il suo 

coscienzioso a t t iv o  e delicato m in is tero . M odestiss im o, non fa pom p a  

dei suoi m e r it i  a p p u n to  perch è  o n es tà ,  educazione e denari  chi 
ce l ’h a  non li nom in a  mai.

L indo  e pu li to  sem bra  u n a  gent ile d am iha ,  m a  v iceversa  sa a n ch e  

essere rigido osse rva to re  del suo dovere.

Chi scr ive  h a  v is to  il D e lm iran i p e r  1’ occasione di un accom pagno  

funebre , nel quale  i p a r t i t i  si c o n te n d ev a n o  il m orto . Egli,  por volere, 

della  fam iglia , do v ev a  sc o r ta re  Ia sa lm a, m e n tre  u n a  tu r b a  di liberi 

pensa to ri ,  che poi ho riv is to  p ren d ere  p a r te  a l la  processione della  

M a d o n n a  di Quitiliolo, c o n t ra r i  al p re te  ed alla croce, lo inv e s t iv an o  

con gli ep i te t i  p iù  ingiuriosi: Im p u n i to  consigliere com unale ,  b ag a ­

rozzo, v a m p iro  ccc. ecc.

Don Gino pallido, calmo, senza  m a i  a l lo n ta n a rs i  dal ca rro  fu ­

nebre, re c i tand o  1’ ufficio dei m or t i ,  r im ase  se re n a m e n te  fermo al 

suo  posto  finché l ’in te rv en to  delle a u to r i t à  non gli d iede ragione.

Solo, a  piedi, seguì il fere tro  al c im itero .

U n a  vo lta ,  con g en ia li tà  a r t i s t ic a ,  a v e v a  organ izza to  u n a  natola  

C a n t o r u m , .dove le ragazze della  c u ra  e rano  a d d e s t ra te  al c an to  

formo e gregoriano.

Le pili dolci elegie, in to n a te  m arav ig l io sam en te ,  v ennero  c a n ta te  

fra  gli effluvi d ’incenso nelle sagre  di P a sq u a ,  finché u n a  v o l ta  t u t to  

si d isarm onizzò  perchè  D on Gino a v e v a  in te rp o s ta ,  fra  le ta n te  voci 

a rg e n t in e ,  la  su a  (pu r troppo!)  fessa.



Il Segretariato del popolo.

Segretario  del C o m ita to  di A ssis tenza  Civile ò il cav . Ignazio  

Giuliani, un in te ll igen tiss im o g iovane chc a n im a to  d a  s e n t im e n ti  

di squisito  a l tru ism o , ded ica  t u t t a  la  su a  e s is tenza  pel bene dei suoi 
co n c i t tad in i in molteplici funzioni della  su a  o p e ro s i tà  con gen ti lezza  

e zelo am m irevoli .  A n im a to  di serafica paz ienza  si sforza di non 

s c o n te n ta re  nessuno, e, caso s t ra n o ,  con ehi h a  d a  t r a t t a r e  ro l p u b ­
blico, vi riesce.

A ll’ ufficio del su d d e t to  co m ita to ,  dalle 9 d e l -m a t t in o  alle c inq u e  

di sera, vi affluiscono persone di ogni condi/.ione m a  più sp ec ia lm en te  

donnicciole che dal Cav. Giuliani sp erano  la  risola: ione di t u t t e  le 

loro quisquilie.

V ’è chi desidera  cose g ius te  m a  la  m aggior  p a r t e  e so rb i ta  in 

cam pi tu t to  a ffa t to  a t t in e n t i  alle m ansion i de ll 'A ss is tenza  Civile.

Avvengono delle scen e t te  gustosissim e.

Il Giuliani, p u r  co n t in u an do  nel suo disbrigo  dei m olteplic i affari 
e della corr ispondenza , dà u d ie nza  :

—  C ’è perm esso ?

—  A v an ti .  Ah M ar ian to n ia  ! Che desideri ?

—  « M ’à  p a rto r i t i !  la  som ara , voria  fa re to rn à  qu il lu  pon t fighiu, 

volete scrive a t  c o m a n n a n te  . . . . . .

—  P e r  la so m a ra  !

—  <r Ci volea t a n t a  bè, 1’ h a  f a t t a  rossa  issu »......

—  U n lieto ev en to  in famiglia, va  bene.

— « M ’aricco m m an n o  »....

..........................................................................» ........... ......................................................................

—  « Sor cavag liè  ? »

—  Che dici F i lo m e n a  ?

—  « A me lo caciu  non m e lo vonnu  da »....
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—  Oh, p o v e r in a ! . .  L asc ia  lare , p a r le rò  io a l l ’ assessore..

—  * A cc id en t i  a  F r i t te l l i  !...

—  E  che c ’e n t r a  ?

—  « B e, co’ q ua led un u  m e lagliio d a  p ià  ! »......

—  « Sor Ig n à ,  e h !  a  quillu  p o r o • figliiu »...

—  G ià t a n to  bravo . . .

—  « L a  m oglie  ci m e t te  le c ........ »

—  H o  cap ito ,  scivola, non s a r à  n ien te . . .

—  « A ltro  che  scivola  ! H a  fa lli i  a d d i r i t tu r a  u n  b o tta c c iu  ! Se 

ne s c a p p a t a  ! »

—  P o v e r e t t a  t a n to  c a ra  !.. L asc ia  fa re  cercherò  di fa r la  r i t r o v a re ,  

la  p e rsu ad erem o .. .  Coraggio M aria , a rr ivederc i .

—  « D im m i un  pò  Sor Giulià.. . .  l igh ium u è so rd a to  c o m b a t te n te

d a  t r e  a n n i  ».......

—  M a se è s ta to  a C a tan z a ro  !

—  « Che c ’e n t ra ,  è sem pre  c o m b a t t e n te  »....

-— V a  bene, che voi ?

—  « V oria  un  p a ru  de s t iv a lu n i  pò  In p a t r e  ».......

—  L i s t iva lon i per il p a d re  ! Dio mio !......  V a  b en e  qu a n d o  v e r ­

r an n o  le sca rpe  p e r  i ragazzi d e l l 'ed u ca to r io  ve d re m o  se cc ne s a r a n ­

no a d a t t e  per tu o  m arito . . .

—  A v a n ti ,  a v a n t i  s ignorina , huon  giorno ! S ’accr modi.

—  S ignore  dovrei  far le  u n a  p reg h ie ra ,  a p r i r le  l ’an im o  mio...  

Ci s e n te '  a lcuno  7

—  N o,. . .  pa r l i  pure  s ignorina .

—  P e rc h è  vede sono così im p a c c ia ta . .  H o  vergogna.. .

—  Lei t r o v a  in  m e un f ra te l lo  a f fe t tu o so —

—  E b b e n e ,  A lfredo, il te n e n te  N esp o la  in un .. . .  m o m en to  di 

m ia  debolezza  e di poca  so rv eg lianza  della  m a m m a . . . .m ’h a  s ed o t ta .

—  N o n  p ianga. B im e d ie rà  con un sollecito e s an to  m a tr im o n io . . .

—  D opo  p a r t i to  non s ’ò fa t to  più v ivo. .To ho in m e  le conseguenze.

—i- L asc i  fare. Scriverò  a l  suo colonnello  e a  lui.. . N o n  sa r à  d i ­

m en tico  del suo dovere...

—  G razie  signore...

—  O ra  b u o n a  !.. signorina .
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Sor Generoso.

Basta  nom inare  S or  Generoso a Tivoli perchè  t u t t i  co m p re n d an o  

che si parli del s ignor Generoso P ro l i ,  caval iere  de l l’ o rd in e  pontificio 

(li Cristo, m em bro  di t u t t e  le associazioni ed  is t i tuz ion i ca t to l iche , 

di t u t t e  le c o n f ra te rn i te  e di t u t t i  i terzi o rd in i di f r a t i  regolari.

L a  no to r ie tà  di S or  Generoso è d o v u ta  a d  inn u m erovo li  cause  

non esclusa quella  inv id iab ile  d i essere vissuto  u n a  lu n g a  v ita  sem ­

pre rigogliosa poiché se ebbe s v e n tu re  ed acc iden ti ,  sep p e  opporv i 

g ra n d e  filosofia così che ogni cosa lo lasciò sereno d ’an im o  e di sp irito .

Uno, forse 1’ unico dei più g ran d i  d ispiaceri,  credo, che  egli 

a b b ia  p ro va to  fu il giorno 20  S e t te m b re  1870 all' e n t r a t a  d i  questi, 

de buzzurri, a  Roma. Se non è m o r to  a l lo ra  non m uore  più ! (1 ).

Al nuovo regime si è a d a t ta to  per forza di cose, m a  il suo cuore 
ò ancora  lo stesso del 10  S e t tem b re .

Clericalissimo, fece omaggio, p u bb licam en te ,  ai sei o se t te  pon­

tefici che mì succed e t te ro  da quando  E g li  nacque.

l i ’ ed è s t a to  di c a ra t te re .

C onservatore  per eccellenza, od ia  innovaz ione  e d ep lo ra  1’ in ­

te lligente  operos ità  dei g iovani che  c h iam a  rivo luz ionari  e delle 
giovani che ch iam a .. . .  lasciamolo li !

I l a  o t t im a  m e m o ria  e r ico rda  un in f in ità  di a n ed d o t i ,  d ic iam o 

così, storici. Conosce t u t to  l ’ in t r ig a to  ingranaggio  delle gerarchie ,  

dei cerimoniali e del protocollo  V a ticano ,  forse, anzi senza  il forse, 

meglio di un ca rd ina le  di Curia.

Degli av v e n im e n t i  c i t ta d in i  può  p a r la rn e  e ne p a r la  con p rec i­

sione di dato e di c ircostanze, p ecca to  però che non r iconosca  a l tro  

cron is ta  p e rfe t to  al di fuori del B ulgar in i  che, per  sor Generoso, d o ­

vrebbe  essere il rade ni e cum di ogni T ib u r t ino .

—  Li c ’è t u t t o  esc lam a, che a n d a te  cercando  a l t ro v e  !..

(1) Mentre accudivamo a questa ristampa 1’ ottimo uomo è passato ad 
altra vita.
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N ella  v i t a  p u b b lica  e a m m in is t r a t iv a  si c o m p o rtò  sem pre  con 

m o l ta  onestà ,  c o rre t tezza  c zelo.

A m ò ed a m a  il cicaleccio, che  in f a r in a  di m o rd ac i tà ,  m a  chi a  

Tivoli ò a lui dissimile (adopero per defe ren za  a  sor Generoso u n a  

frase  evangelica) scagli la  p r im a  p ie t ra  !

Istruzione primaria.

Io r i tengo che non vi sia. in ques to  m ondo , m aggiore  s to l tezza  

di quella  di s t r a p p a re  i vo lo n ta r i  da lla  m o r te  e d ' is t ru i re  gl' ig no ran ti .

M a d a to  che a  Tivoli la  legge dell’is t ru z io n e  o b b liga to r ia ,  non 

è sc iv o la ta  f r a  le c a r te  m eno  im p o r ta n t i  nel nostro  C om une, o ccu ­

p iam ocene ..  se r iam en te .

E n t r ia m o  perciò in u n a  q u a lu n q u e  delle scuole  e lem en tar i ,  m e n ­

t r e  la  s ignorina  m a es tra ,  in calze di chiffon,  fa, non p a rs im on iosa ­

m e n te ,  bella m o s t ra  di d ue  g a m b e t te  che c e r ta m e n te  ai b am b in i  non 

fanno  considera re  le delizie r i se rv a te  nei...  p ian i  superiori ,  oh ! no di 

cer to  !...

L a  s ignorina  m a e s tra ,  d u n q ue ,  che h a  d in na n z i  a  se, sem p re  in 

omaggio alle prescrizioni d id a t t ich e  e di ubicazione , circa s e t t a n t a  

fu tu r i . ,  p ro le ta r i  coscenti,  dopo av e re  an co ra  r i le t ta  u n a  le t te r in a  

a v v a m p a n te  di pass ione  inv ia ta le  da qua lch e  sergen tino  e dopo 

av e re  con u n  sospiro la ce ran te  esa la to  la p ien a  degli a ffe tt i  a l l’a r ia  

a m m o rb a ta  da l la  resp iraz ione  dei s e t t a n t a  sco la re t t i ,  incom incia , 
ch iam iam ola ,  così la  lezione.

—  T u  com e t i  ch iam i ‘ì

— . Si doro Sgarra .

—  Is idoro  è il tu o  nome..

—  N one  sora maò, m e ghiaino Sidoro...  N

—  D im m i Is idoro , un  f ru t to  di colore rosso ?

—  L i p ùm m idoro . . .

—  N o n  si dice li pùm m ido ro  m a  i pom odoro. E  u n  liore pari-  

m e n t i  rosso ?
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—  L i p ap au ip au i . . .

—  Beuc, però  si ch iam ano  p ap av er i ,  110 p ap am p a n i .

—  Come to p a re  a  lei signori !...

—  L e  n o rm e  di vivere  civile im pongono doveri  d i  g ra t i tu d in e ,  

d ’affe tto  e di r i sp e t to  verso i gen ito ri .  T u  che cognom e hai 1

—  N u  lo saccio.

—  Come non sai come ti chiam i ?

—  Ah ! O sb crd an n e  Chi t a r a  ai suoi com m auni .

—  B rav o ,  però  il nomo è O berdan .  R ipeti.

—  O sb crd an n e  !...

—  H o  cap ito  ! Hai bacia to  la  m ano alla m a m m a  p r im a  di venire  

a  scuo la  ?

—  N o.

—  M ale ! e p e rchè  ?

—  S tea  a l la  fo rm a !

—  V ed iam o, tu  Giggino : O t to  uova  più sei u o v a  fa n n o ?

—  Q u a t to rd ac i  pucini !

Tommaso Tani.

A rd u a  è l 'im presa ma forte è il voler.

E res ia  è il c redere  d i scrivere  con c o m p e te n za  in to rn o  a q u e s t ’u o ­

mo, d irem o così, multiformi' e che esplica in d iversi cam pi,  u ti l i  e 

dannosi ,  le faco l tà  in te lle tt ive ,  che la n a tu ra  la rg a m e n te  profuse in 

quella  sca to la  c ran ica  t a n to  v is tosa , an ch e  in ap p a ren z a .

T o m , ab b re v ia t iv o  col qua le  appelliam o il nos tro  caro am ico 

e collega, offre d iversi la t i  alle nostre  osservazioni.
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11 p u p az ze t to  qui r ip ro ­

d o t to  è u n ’ istalli anca  fa t ta  

da quel pacioccone di E d o a r ­

do T ani,  m e n tre  1’ originale, 

in un sala d ’albergo, e p ro ­

p r ia m e n te  t a l l ’ Hotel delle 

S irene, m e d ita v a  di p resen ­

ta rs i a l  cospe t to  d ’ una  nu o ­

va silfide d a  lui r i t r o v a ta  

non sapp iam o in quale  m u ­

seo zoologico.

Toni  è un  uom o au ten tico  

in t u t t a  P estensione della 

p a ro la  e ciò r isa l te rà  a  voi, 

specie a llo rquando  lo toglie­

re te  da  un am b ien te  buio 

nel quale  tu t to  al più p o trà  

d a rv i  l ’idea d ’un globo e le t ­

tr ico , p e r  t r a sp o r ta rv i  in 

uno luminoso.

D i tìsico complesso, d ’in ­

te lligenza svegliatiss im a, di 

modi cortesi e di cuor nobile, T an i ò un  amico ta n to  caro q u an to  

prezioso.

Se fosse v issu to  ai te m p i  di D iogene, siamo certi che questi non 

si sa rebbe  in u t i lm en te  affa tica to  nel ce rcare  u n  vero amico, anzi, 

cred iam o che av reb b e  fa t to  a  m eno an ch e  dell'olio per la sua  fam osa 

la n te rn a  poiché Tom  d a  lo n ta n o  gli sa rebbe  com parso  p ro ie t tan d o  

luce dal suo... lam pione .

H a  u n a  c o l tu ra  genera le  che gli p e rm e t te  di parla re ,  se non prò - 

fon d am en te ,  certo  superf ic ia lm en te , di tu t to .

E ’ g in n a s ta ,  em erito  sa l ta to re ,  m a  lo sport a  cui s ’ò sem pre  m a g ­
g io rm en te  ded ica to  è quello erotico. N ei suoi q u a ra n to t to  an n i di 

v i ta  sem i-effettiva può v a n ta r e  d iverse  v i t to r ie  più o m eno  gloriose.

E ’ g io rna lis ta  insigne. T a n to  i giornali della cap i ta le  quan to  

quelli d i Tivoli sono s t a t i  e sono c o n t in u a m e n te  ap e r t i  ai suoi sc r i t t i .

L 'A n ie n e  e L ’A m ico  F r i l z  raccolsero  i suoi prim i bollori ; YEdu-
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dizioni' pubblicò  il suo celebro Abbacchiasi che  t a n t a  i r a  destò  nella 

noblesse t i b u r t in a ,  fu a l Vecchio A n ie n e  ed o ra  Y A m ico  F rils  riceve 

d a  lui la n o ta  gaia .

L ’essere di idee dem ocra tiche ,  anzi,  direi socialiste , se il suo  so ­

cialismo non fosse a l l 'acqua  di rose, l ’essere co rr isponden te  dell '  di­

sino e del Giorno di N apoli non gli v ie ta ,  per legge di coerenza, di 

scr ivere  co n te m p o ra e n a m e n te  nel II C apitan Fracassa, o rgano  m in i ­

s te r ia le  e per i socialisti forcaiolesco in cui si so t to sc r ive  W hite-Rosc. 

L a  scena illustrata  pubblica  i suoi sc r i t t i ,  isp ira t i  n a tu ra lm e n te  a.... 

Venere. I la  p u b b l i c a to :  Cioccolati in i, Mozzetti neri , I l  I V  rotore a

Tivoli, in due sm ag lian t i  edizioni, ed il Consiglio I\l unicipalc Illustrato.

T om  h a  d iverse  debolezze, tra. le quali p r im eggia  il pecca to  di 
Ciacco quello della  gola. Iu  complesso, ò un uomo eccezionale, m a  

ques ta  sua eccezionali!A. sco m parirebbe  -  ne siamo sicuri -  il giorno 

in cui si decidesse -  il Ciel lo scam pi, a  p re n d e r  moglie.

Amedeo Palumbo

P O S T IL L A

Tom m aso  “T a n i  pe rd e reb be  ogni eccezionali tà  -  scr iveva  A. 

P a lu m b o ,  il g iorno che si decidesse a  p rendere  moglie'. E  ques to  è 

vero  e può essere com odo p e r  lui ; p e r  la  d o n n a  -  n a t a  a p p o s ta  per  

fa r  perdere  t a n t e  cose secondarie  all '  uom o e qua lche  v o l ta  la p r in c i ­

pale  -  la te s ta  -  non è così !

Oggi che si è deciso a p rendere  un  posto d i consigliere com unale  -  

che ha p e rd u to  ! ci dom a n d iam o . L ’eccezionaii tà  no, c e r tam e n te .

In f a t t i  egli h a  a c c e t ta to  il pos to  con m odi eccezionali, ha d e t to  

« si » h a  d e t to  « no » ed infine qu a n d o  il suo nom e r iveri to ,  e ra  s t a m ­

p a to  per le m u r a  della c i t tà ,  nessuno  può d u b i ta re  che 1’ unico, il 

q u a le  si sia fa t to  queste  d om an d e  : è p ropr io  vero ? sono io 1 consi­

glière f è s ta to  lui.

B isog n av a  vederlo  il giorno dell’elezione a  p iazza  del Gesù : la 

t u r b a  lo c i rco n d a v a  ansiosa  ed Egli -  te trag o n o  ad  ogni lusinga, con 

le b racc ia  a l  sen conser te  -  pensoso c so lita rio  v ed ev a  t u t t o  e nulla , 

a sco l ta v a  t u t to  e non voleva sen t ire  parole  che fossero u n a  p ro p o s ta  : 

do ut des, ad  esempio.

>—  Risulterai-?  gli chiedeva un  amico.
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—  E  chi lo sa  1

—  Ma non hai e sam ina to  l ’am bien te ,  previste  le p ro bab i l i tà  
nulla hai fa t to  •

—  N ulla .
—  E  non ti p rem e l ’elezione !

' —  Ohe vuol d ire  ?
—  Se ti  p rem e esser consigliere 1

—  A h !  s i :  sono v icende u m a n e ;  sacrifizi dovuti  alla P a t r ia ,  

doveri di c i t tad ino , iusom m a, mi dicono che devo esserlo.. . e lo sarò .

h a  tu rb a  in tan to  sch iam azzava , venne l ’ ora di ch iudere le u rne  

e furono chiuse : dopo cominciò lo scruitinio.

T om m aso  res tò  fermo per un po’ di tem po: ma la commozione poi lo 

portò  via: a casa, ove si r inchiuse  p e r  qualche  o ra  e ne uscì consigliere.

h a  tu r b a  fu p la u d en te  po rg l i  e le tt i  ed egli rimase, come sem pre  

con le m ani alla c in ta la ,  so r r id en te  e buono.

Che av e v a  . p e rd u to  du n q u e  ?
N ulla .
Così sa rà  un  g iorno q uand o  p re n d e rà  moglie...

T om m aso è l’uom o delle infinite r i s o r s e ! . .

E  veniamo a l l ’a l t ra  parte .
Il  Com une in ta n to  a v ev a  a cq u is ta to  un giovane d ’ ingegno e 

di co l tu ra ,  p ro n to  s e m p re a  p a r la re  due  giorni per. sbrogliare  le acque, 

un  g io rna lis ta  di buona te m p ra ,  un patr im on io  di severa  onestà , 

una persona infine che sap rà  p o r ta re  in tu t t e  le discussioni unalgran  

mole di com petenza  ed un po' di buon  umore.

Questi i c o m m en t i  dei benevoli che questa  volta hanno  da to  

nel seguo. In f a t t i  T o m m aso  Tani è s t a to  fa t to  assessore.

D i ciò d iam o  s incera  lode a l l ’egregio sindaco B enede tt i  che -  

come ognuno vede -  conosce non solo le p ra t iche  a m m in is t ra t iv e ,  

m a  anch e  le ... psicologiche.
E  così : dopo d ue  an n i a p p e n a  da l la  p r im a  edizione del I I  I V  

Potere a Tivoli ! Che sa rà  da  qui a poco t e m p o ?  D ovrem o d ire  di 

lui m iracoli : non  sa rem m o  sorpresi un g iorno se lo sapessim o p re ­

s iden te  del Consiglio.
In t a n to  il suo  ingresso nella v ita  pub b lica  ha p o r ta to  lo scom pi­

glio nelle file clericali.

E  non p o te v a  essere d ive rsam en te . . .

Francesco  Miceli P ica rd i .
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La vaccinazione.

U n a  delle incredibili disposizioni di L eone X I I  fu quella  di p ro i­

bire la  vaccinazione.

I n  poco tem po , per q u e s ta  s to lt is s im a  m isu ra ,  infierì ta lm e n te  

il vainolo nel popolo m in u to  che  R om a (1821) si c redeva  a ff l i t ta  d a  

pestilenza. Ma se ò s t ra n o  il fa t to ,  è anco r  più s t r a n a  la causa. S.S. si 

e ra  posto  in te s ta  che la deprav az io ne  e le ten d en ze  bestiali del popolo 

provenisse  dalla vaccinazione, la quale  in t ro d u c e v a  nel sangue  u- 

inano  la  p a r t e  della natura, e delle tendenze  dei b ru t i  ! Perc iò  egli 

proib ì nei suoi S ta t i ,  1’ inoculaz ione  del fjus vaccino  !

Quale  d ifferenza con Ien ne r  che fra  le o r rend e  in frenabili  s t rag i  

del vainolo  co m p rim en d o  l ’ ans ia  p a te rn a ,  esp e r im en to  sul proprio 

figlio la  p r im a  inoculazione c (piale differenza col nos tro  popolo che  

testò  e accorso ali' ingiunzione s indaca le  a fars i v acc inare  con t u t t a  

la  migliore fede; !

L ’operazione  fu co m p iu ta  nella sa la  del concerto ,  dai locali m e ­

dici, a i c i t ta d in i  che  offrivano con eroismo quasi d a  Muzio Scevola, il 

b raccio  al b is tu r i  benefico. Le  ragazze, le belle rag a z z e !  poi, erano  le 

piii fiere di p o te r  far  m o s tra  delle loro to rn i te  b raccia .

Le sce n e t te  che sono colà a v v e n u te ,  nei dieci g iorni della vacc i­

nazione sono s t a t e  gustosissim e. S e n t i te  sono a u te n t ic h e  :
—  Te si ’n e s ta tu  eo m p à  ?

—  Q u an n o  s ’e u n e s ta  lu sind ico  m ’ennesto  p u re  io !

—  F a  piam i sor do ttò . . . .

—  Che belle bracciot te !

—  So cornine quelle de mogli io ta  !

— F ilo m è  te  si missi li runz i ? A t te n d u  che se t ’ a rep ianu  d i ­

vend i ’n a  vacca !

—  S ta  a t t e n d u  tu  che già ci si bòve, sa cornine d iv e nd i fu r iusu  !
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—  Sor (lottò, noti m e  ci lu po te r iss i  in e t te  senza fum ine m a le  ?

—  V ed rem o  !....

—  Q ddio  ! non m e sgarafignà t a n tu  !
A

—  B ona , non av e r  p a u ra . . .

—  C’è i tu  ?

—  Si...

—  T e  rode  ?

—  Afe pizzica... Me d isp iace  che  d im a non pozzo lavora ..

—  N ’a t r a  v o ta  fa t te l i  m e t t e  alle n a t ich e  così te  e iassc tti  sopre 

e lavuri .
—  D a  do l ’a rep ia n u  s tu  puz  ?

—  D a l la  vaccina .. . .

—  A llora  l 'h a n n u  se a rp o r i tu  da  quissu clic ve nsù...

—  V o’ Li, tu  che si s t r u t t a ,  che dici che  fa s tu  ’nn es tu  1

—  E  s ’en f ra s t ic a  allo sangue , e se m isch ia  c s ’en to rb id a . . .

—  E  pò ?...

—  Q,uanno t ’e n t r a  nco rp u  lu m icrobio  vagliolusu l’am m oscia

e non c ià  più fo rza  de f a t t e  m a le ......

—  G om m e succede- a m ar i t im i!  !....

Ricordi.

Nolle a rc an e  v icende della v i ta  spesso il r i tm o lusinghiero è da to  

da  an im o  e le t to  che e m an a n o  il senso di soav i tà  e di grazia.

Così nella evanescenza  del loro sp ir i to  squisito , Tivoli ebbe esi­

s te n z a  quasi so p ra n n a tu ra le ,  m ercè il fascino in te lle tt ivo  di alcune 

fanciulle  che com e simbolo d a n n u n z ia n o  diedero  am ore, grazia e fede.

L a  folla, m is ta  di v il legg ian ti e d i c i t ta d in i ,  visse tre  mesi, (1 ) non 
solo nel refrigerio  della  frescu ra , 'ina dello spirito , che ' t e m p ra to  

nel bene, to rn e rà  al lavoro  poi, a la c re m e n te  fecondo.

(1) Luglio, Agosto © Settembre in 18.
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L a S ignor ina  N enè  B a rb i ,  so v ra n a m e n te  bolla, dagli occhi f a n ­

ta s t ic a m e n te  sp len den ti ,  ha  c a n ta to  come un rossignolo dolci elegie 

con  la sua bella voce ed u ca ta  e m o d u la ta  sap ien tem en te .

G iovanna  Spizzichino, m eravigliosa suonai l ice, che a t rav e rso  il 

tu rb in e  dei passaggi fren e t icam en te  to rm en ta l i ,  fa sorgere u n a  m e­

lod ia  m aestosa ,  a p p a s s io n a ta  che scuo te  1’ ud ito r io  con un lungo 

frem ito .

L a  dolce G iovanna  seppe  far  conoscere nello Studio in ut m i ­

nore t u t t o  il dolore di Federico Chopin pe r  la presa d i V arsav ia  di 

a llora , còme, f a ta l i tà  delle cose, r i sen t ireb b e  ora.

LI m ist ic ism o quesi ie ratico della boU'auima «li L u c ia  Tosso, 

o, com e vogliono ch iam arla ,  b im b a  di sole, ha sparso  t u t t a  la g raz ia  

in te l le t tua le  facendo ob liare  q u an to  v 'è  di t r is te  nel m ondo. E  per  

essa to rn a m m o  a so gnare  u n a  p a t r ia  celeste a cui salgono le an im e 

degli e le tt i  che int rav idero  i sant i nel fervore deH’estasi e. i m onaci 

nelle so litudini della T ebaide.

11 c o n tra s to  è palese con la sorella. ( ì iuseppina  Tosso, vezzosa 

m onella , d i e s a  c reare  in to rno  a se u n a  v ita  d ' in ten s i tà ,  non dico d ’a ­

more, perchè  l 'am o re  a n d re b b e  sem pre  n (Poggetto im m o r ta le  se anche  

f a t to  invisibile m a  di a t t i ,  di parole, di sensibili a t tenz ion i.  G iuseppina  

Tosso do v reb b e  essere conosciu ta  in u na  laboriosa a t t i v i t à  d ’a r te ,  a 

quella  guisa (die non a l t ro v e  che s o p ra /u n  a l ta re  si depongono in 

u l t im o  le n o s t re  cose pitt care.
E cco perchè  ho vo lu to  parlare ,  o meglio, scrivere, di queste  c rea ­

tu r e  ne ll’ o rb i ta  delle quali è in f in i t i  la grazia , la b o n tà  e la fede.

L’ educatorio-asilo.

A ll’ o p e ro s i tà  e sp l ic a ta  dal G om ita to  di Assis tenza Civile i soli 

g ra t i  ed '  affezionati sono s t a t i  sem pre  i bam bin i d e l l’ E d u c a to r io  

Asilo, perchè, è bene dirlo, la m aggior p a r te ,  non è a n co ra  c o r ro t t a  

d a l l ’a m b ie n te  fam ig liare ,  non perchè  da questo  s iano cu ra t i ,  m a  solo 

p e r  la  loro in n a ta  in g e n u i tà  e bo n tà .
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Sono o t t im a m e n te  ass is t it i  dal d ir e t to re  signor N azzareno  P a ­

ne t t i  e dalle  s ignorine prepostevi,  g io v an o tte  piene di abnegazione  

e  zelo.

I b am b in i  ne fanno  spesso gli elogi, a  loro modo s ’ in ten d e ,  a m ­

micca ih In gli occh ie tt i  birichini c intell igenti.  Essi esclamano.

—  Alla s ignorina della s q u a d ra  m e a  ci fu m a  pocu !....

—  La mea pure  è pocu bella, fa  l ’am ore  co’ un  tenen te .

—  K la mea ? è hi più bella m o r e t t a  de Tivuli !

Forn i t i  di scarpe , di m an te l l ine , in cap p u cc ia t i  con sussiego, 

si p resen tano  ogni m a t t in o  al luogo di r iun ione d a  dove, r ip a r t i t i  

in sez io n i ,-m uo v o no  per la passeggia ta .

I no dei più g rand in i,  designati da l la  s ignorina ass is ten te ,  fa 

da capo  drappello ,  e insegna, o meglio, crede insegnare loro a m a r ­

c iare  solo perche con Ia v o c in a g r id a  : —  U no , d u e !  Uno, due ! Passo! 

C adenza !...

E  i bam bin i d i s t r a t t i  e ignari c am m in an o  come sanno  e possono 

e se il r ich iam o è più v ib ra to  b a t to n o  i piedini tu t t i  ragg ian ti  in volto 

co n v in ti  d i, per lo meno, se m b ra re  so lda tin i .  .

Le fem m inucce , ap p e n a  fuori le p o r te  della c i t tà ,  in to n an o  in 

fa lse tto ,  u na  delle canzoncine  im p ara te ,  c la nenia si d ilegua nella 

lo n tan an za  con grazia  am m irevole .

A ll’e r ta  ! Chi v a  la  1 

L 'a lp in o  in g u a rd ia  s tà .

Viva la  fo r te  miliz ia  a lp ina ,

Schie ra ,  coorte  di p a lp i to  a l  cuor,

A t te n ta  a l l ’ opera  e chiusa  al t im or !

Alla refezione squ is i ta ,  p r e p a r a ta  loro dalle suore di S. A n n a ,  

m a ng iano  con a p p e t i to  fenom enale  e g u s ta n o  con av id i tà  q u an to  è 

loro am m an n i to ;  la felicità poi g iunge al colmo quando  dopo a v e r  

d o m a n d a to  a n co ra  dell’a l t r a  m in es t ra  vengono, come sem pre , a c ­

c o n te n ta t i .

—  Grazie, g raz ie  sore lla  !

E  ridono bea t i ,  ridono  sem pre  e possa essere per  loro la  v i t a  

f u t u r a  ohe in iziarono in m o m en ti  t a n to  trag ic i ,  ricolma di fe lic i tà !
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Giuseppe Radiciotti.

Io credo che  q u an d o  Chalcs deiini il g io rn a ljsmo j J l  Quarto Potere», 

foss« isp ira to  d a  soggetti  di m oltep lice  sapere  c o m ’è G iuseppe K ad ic io tt i .

E g li  v enne  a  Tivoli, dalla  n a t iv a  Iesi, 

ove n acque  il 25 gennaio  1858, u n a  t r e n t in a  

d ’ann i or sono, professore nel G innasio  s u ­

pcriore, a l lo ra  municipale .

E r a  così g iovano dii sem b ra re  il co m p a ­

gno d i ‘classe dei suoi di scepoli !

Coltissimo in t u t t e  le m anifes taz ion i 

della scienza, p iacque, anzi fu l ’adorazione 

di q u an t i  lo avvic inarono . A questo  c o n t r i ­

buì m olto  la m itezza  e b o n tà  de l l’an im o suo.

D al Ginnasio, passò professore di le t ­

t e r a tu r a  i ta l ian a ,  e poi di s to ria ,  al liceo. 

I n  t u t t a  la su a  ca rr ie ra  fu sem pre  a cc o m p a ­

g n a lo  dal la  s t im a  e d a l l’ a ffetto  dei p ropr i  

colleglli e più. a n c o ra  d a  quello degli s tu d e n t i ,  che spesso sono i 

m igliori giudici degli in segnan ti .

P e r  m erit i  speciali fu no m in a to  Cavaliere  della  Corona d ’I ta l ia .

P u b b l ic is ta  valoroso, co l labora  nelle riv iste : Le Marche illustrate  
nella storia, nell'arte ecc. di F an o ;  nella Favilla  di P e ru g ia ;  nelle Cro­

nache m usicali  di P e sa ro ';  naW Esposizione M archigiana  di M a c e r a ta ;  

nella Rivinta I ta liana  di R om a; nella Scena Illustrata  di F irenze; nella 

Gazzetta M usicale  di Miluno ; nel Giornale delle fam iglie  ed ito  dal 

T reves ; nel II  P rim ato  di Milano e nel Bollettino di studi S torici 

ed Archeologici di T ivoli.

A lla  m u s ica  h a  d ed ica to  però  sem p re  le sue migiiori energie, m eno  

com e c o m p o s i to re  , clic corbe storico, ed egli considera anzi la su a  a t ­

t iv i t à  di co m p o sito re  piit che .altro com e un d i le t tan t ism o . E ’ a u to re  

di num erosi  c a n t i  scolastic i (J): In n o  alla bandiera italiana, (com posto

( 1) Vodi: L'Italia MUbicale d'oggi, Dizionario dei musicisti di Alberto 
De Àngelia. * Ausonia » Roma 1918.
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per l ’ in a u g u raz io n e  della b an d ie ra  del C o nv it to  N azionale  di Tivoli, 

e piii vo lte  c a n ta to  con a c c o m p ag n a m e n to  di o rch es tra  o b anda) ,  
Canto d i primavera  (eseguito al T ea tro  G iuseppe tti  di Tivoli), u n a  

Elegia  p e r  is lru in en ti  a d  arco, eseguita  nella sa la  del C onvit to  N azio ­

nale dal Q u a r te t to  Z a m p e t t i ,  Un canto a due voci per la prima comu­

nione, su poesia  di A lessandro  M anzoni, u n a  Romanza  su poesia di 

Shelley ed  u na  barcarola su p a ro le  di T om m aso  Tani.

V e ra m e n te  im p o r ta n te  ò invece la sua produz ione  di storico della 
m usica , nella qual d isciplina h a  s a p u to  conqu is ta rs i  u n ’ a u to r i t à  

di p r im ’ord ine  fra i musicologi i ta l ian i .  R icordiam o fra  i suoi-scritti 
p rincipali:

C enni su lo stato dell’arte musicale nelle Marche durante il sec. 

X  VI; I l  sistema Wagneriano ; Lettere inedite d i celebri m usicisti, a n ­

notate e precedute dalle biografie d i Pietro G iovanni e Rosa Morandi, a 

cui sono dirette; Teatro m usicq  e m usicisti in Sin igallia  ; I l  prim o  

spettacolo dato nel pubblico teatro di Pesaro ; P er Girolamo Crescentini; 

Pro domo nostra e per il  v iolinista B in i  ; Contributi alla storia del 

teatro e della m usica  in U rbino; L a  stam pa in  T ivoli nei sec. X V I  e 

X V I I ;  Teatro musica e 'musicisti in Recanati; I l  genio musicale dei 

m archigiani e un giudizio del prof. L am b roso; Teatro e musica in Roma 

n?l secondo quarto del sec. X I X ;  G ovanni M a r ia  N a n in o  del dott. H u ­
bert; L ’arte musicale in T ivoli ne i sec. X V I , X V I I  e X V I I I ;  I  m usi­

cisti m archegiani dal sec. X V I  a. X T X ;  I  m usic is ti m archigiani alla 

Corte di Sassonia; Rossini et son école; L a  cappella musicale del Duomo  

di Pesaro  ; Livie ita  e Tracollo ; A ggiunte  e correzioni ai D izionari bio­

grafici dei M usicisti;  P r im i anni  e stud i di Gioacchino Rossini; R ossin i  

profilo; e G. B . Pergolesì, v ita ,  o p ere  ed  inf luenza su 1’ ar te .

N el Congresso In te rn a z io n a le  S torico  te nu tos i  a R om a  fu no ­

m ina to  segre tario  della Sezione IV, S to r ia  Musicale e D ra m m a tic a .

Conferenziere  e le tto ,  t r a t t ò  su  Casa Savoia , sulla p rom ulgaz ione  

dello S ta tu to , ,  su G iuseppe Mazzini, Carlo Goldoni, G iuseppe G ari ­
bald i e V it to r io  E m an u e le .

I l  Catf. P ro f .  G iuseppe R ad ic io tt i ,  p u r  va lendo  ta n to ,  è di u n a  

sq u is i ta  m o d estia  che  non s e m b ra  n e p p u re  verosimile.

AH’am ore  grandissim o per gli s tu d i  accopp ia  l ’am ore  sviscera to  

pe r  1’ u n ig e n ita  figliola che lo h a  f a t to  nonno di una  m ezza  dozzina 
di cariss im i nipotin i .

Id ea l i  soavissimi !



Igino Giordani.

Il professore Ig ino  G iordani g u ad a g n ò  il g rad o  di cap i tan o  g lo ­

r io sam en te  c o m b a t te n d o  e r ip o r tò  m ultip le  e g rav i ferite. E ’ p res i ­

d e n te  della locale sezione dell'  A  ssoci azione Nazionale, fra i M utila li .

Di g ra n d e  co l tu ra ,  è s tudiosissim o, non chè  fecondo p ubb lic is ta .

E ’ c o rr isp on d en te  del Tempo, co l lab o ra to re  del Bollettino di 

stud i storici ed archeologici di T ivo l i , del Vecchio A n iene  ed a n c h e  del 

Popolo  poiché i suoi convincim enti Io fanno a p p a r te n e re  aH’̂ sso c ia -  

zione Popolare Ita liana .

Come G iovanni Cena can tò  isp irandosi ai dolori degli av v in t i  

a l la  g leba  ove  nacqu e  e m olto  visse, così G iordani, gen ia le  poeta ,  

s ta  per lan c ia re  un  libro di versi, di squ is i ta  f a t tu r a ,  isp ira ti  dagli 

orrori della g u e rra  dal t i to lo :  I l  Volto dei morti. U n  d a to  alle s tam p e  

un a c c u ra t a  Monografia dei tempi di Vesta e, della S ib illa  che gli 

p ro cu rò  l’am m iraz io n e  della Regina M adre che a t te s tò  ta n g ib i lm e n te  

la  p rop ia  s t im a  con un elargizione a favore  dei m u t i la t i  ed anch e  
gli p rocurò  i g r a t t a c a p i  di u n a  polemica, non  del t u t t o  in feconda .

G iovanissim o si propone un a v v e n ire  fiorito d ’en tu s ia sm o  e 

d ’am o re  per .  il p ro le ta r ia to  e Dio voglia che non ab b ia  a su b irn e  

delusioni e sco n fo r t i  !

Muove ora  i prim i passi nell’agone della v ita  pubblica , con Ia 

s tessa  b a ld a n z a  con la quale  affrontò  il nemico ignorando , forse, che 

il nem ico gli e ra  di f ro n te  e clic nel nuovo  c im en to  i  nemici sono alle 

spa l le . .

Le  fe r i te  p ro d o t te  dalla m itrag lia  possono g u a r i re  , que l le . . .a l ­

t r e  sono spesso insanabili .

O t t im o  cuore , bel g iovane, non è insensibile ai vezzi del bel sesso, 

m a  p a rs im o n io sam en te ,  si dice, po iché  chi può ciò v a lu ta re  ? C e r ta ­

m e n te  però  sa  dare  a lle donne  il v a lo re  che m e ri tan o  : pochissim o !

E s t e t a  profondo , credo che h on  l im iti  p la to n ic a m e n te  le sue  a m ­

m iraz ion i; se b b e n e  t e n u te  a freno, r e la t iv a m e n te ,  dai suoi c o nv in c i ­

m e n t i  c r is t ian i ,  sa a m a re  D om im im  in  laetitia.
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U n a  sera d u ra n te  u n a  fes ta  d a  ballo mi p a re  fosse lui che mi d i ­

cesse : -  P e rc h è  t u t t a  q u es ta  gen te  si a b b rac c ia  a  suon di m us ica  

a g i tan d o s i  secondo cri te r i  iissi, s tab i l i t i  e dogm atic i,  m e n tre  sarebbe  

cosi semplice abbracc ia rs i  su un  sofà, sen za  il solino in a m id a to  c 

senza 1' o rc h e s t ra  che scandisce ogni gesto e da il segnale dell* inizio, 

q u a n d o  forse non si h a  voglia di com inciare ,  e della fine, q u ando  si 

c om inc ia  a p ig liarv i gu s to  ?....

E ’ t u t to  un p ro g ra m m a  d inam ico  !

S a rà  consigliere com unale  nelle p ross im e elezioni p e r  i suffragi 

sp ec ia lm en te  dei com ponen ti  le associazioni clic presiede ed anche  

di quelli delle persone  che l ’ap p rezzano  c lo hann o  caro.

Don Sigismondo D’ Alessio.

Il cu ra to  del D uom o, don S igism ondo D ’Alessio si tiene a  galla 
m o lto  bene, e r im anere  a galla .di quest i  te m p i ò m erito  di pochi. N o n  

solo nei torbid i flu tt i  della  vita , m a  a n ch e  nelle A cque A lbule  dove 

nell’e s ta te  si tuffa q uo tid ian a m e n te .  N u o ta to r e  va len te  s 'ag i ta  nelle 

g ra n d i  vasche  ru m o ro sam e n te ,  s a l ta  d a i  t r a p p o lin i  di v a r ia  a ltezza , 

va a fondo « risom m erge , e con le sue spal le  ta u r in e  sem b ra  a llora  

un tr i to n e  in fregola.

Fii a rc ip re te  a V all in freda  e il suo r icòrdo  colà è an co ra  v ivo in 

quei buon i villici e la  sua  d ip a r t i ta  lasciò p rofondo  r im pian to .

Le g lab re  m o n tag n e ,  a l lo ra ,  allo s p u n ta r e  del sole, r ip e tev an o  in 

un  eco so av e m en te  evanescen te  i can t ic i  del S ignore che don S igi­

sm o n d o  con la su a  voce sonora  u n i ta  a quella  delle p ro s t ra te  nel 
tem pio , in u n a  fusione d ’an im e, e levavano  a l l ’...empireo. O ra  ahimè! 

t u t t o  tace... .

Q u a n te  fo rose tte  accudendo , poi, ai lavori  dei cam pi, cant ic ch ian ­

do le laud i m istiche, e sa lav ano  un sospiro d o lo ra n te  per  il loro caro 
a rc ip re te  !

• M a don S igism ondo ohe p u r  p o r ta  u n  nom e quasi di b a t ta g l ia  

ed ha u n a  com plessione erculea, è, d icono  le sue pecorelle, purt  roppo, 
cas to .



50

Che o rro re  ! Mi verreb b e  la  pelle d ’oca, se l'ossi u n a  d onna  !

Alle p o s tu la n t i  g io v a n o tte  e alle vedovelle  desolate , don S igi­

sm ondo  am m onisce  con S. G iovanni C risos tom o :

« N o n  ti lasc iar  p rendere  nelle sp ire  di u n a  donna ,  meglio è che 

tu  sia  in g h io t t i to  da  un rospo...»

« Meglio g iacere  con un se rp e n te  che  con u n a  d o n n a  ».

« A n a te m a  a te, se l ’an im a tu a  è c o n ta m in a ta  da u na  donna  ! ». 

T u t t i  i gust i  son gusti  !

L ’o t t im o  D ’Alessio a m a  la sua  c i t tà  n a t iv a  che predilige, della 
qua le  s tu d ia  ed a p p re zz a  la g ran d ez za  a n t i c a  e la gen ia li tà  m o d e rn a  

15’ a capo  della più estesa cu ra  della c i t tà ,  nel cen tro  opera io  più 

in tenso. Molto am a to  dai suoi parrocch ian i per i quali ò sollecito 

di p rem ure ,  di c a r i tà  e d ’affetto .

P ossiede  v a s ta  co l tu ra ,  buon o ra to re  e p red ica to re ,  co ltiva  la 

m us ica  e il can to ,  si occupa di a rcheolog ia  sa c ra  e pagana ,  s tu d ia  

medaglie  e m o n e te  an t iche , non tr a sc u ra n d o  e ten en d o  care  a n ch e  

quel le . . .m oderne . ,

Q u ando  Tivoli fu d eso la ta  da l l’ep idem ia  influenzale, e t u t t i  i 

c i t ta d in i  furono pavidi,  c l’egoismo della  v i ta  v ib rò  u n a  no ta  non 

s im p a t ica ,  il nostro  c u ra to  ebbe  slanci generosi di coraggio e di fede, 
sostiduendosi,  nei doveri inerenti, a l  sa ce rd o te  an ch e  agli a l tr i ,  ai 

perplessi, ai t im idi.

E ’ m olto  assenna to , cau to  nei g iudizi e ne ll’ operare ,  t r a e  in 

a t t o  i versi di P la u to  : « Te de aliis, q u a m  alios de te  suav ius  est 

lieri doctos  »

Le cucine economiche.

Allo scopp ia re  della  gu e rra  il C o m ita to  di A ssis tenza  Civilo, al 

quale  l ’am m iraz ione  e g ra t i tu d in e  della C i t ta d in a n z a  d o v rà  essere 

im p e r i tu ra ,  iniziò, nel m onaste ro  di S. A nna , le cucine econom iche. 

L e  suore, con abnegazione edificantissim a, p re s ta ro n o  e p res tano  

l ’ im proba lo ro  opera  con fede ed a l t ru ism o .L e  m inestre ,  a m m a n n i te  

con scrupolosa pulizia , sono squisitissime,
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E p p u r e  a t a n te  p re m u re  coinè co rr isponde m a le  la maggior p a r te  

dolio benefica te  ! S em b ra  im possib ile  !

Si recano, al mezzogiorno, al m o n aste ro  su d d e t to ,  con m a gn an i­

m i tà  o lim pica  con u n ’a r ia  « d a  m e ne im pippo  » che p a r  quasi che 

v a d an o  a  fare  un  piacere ai signori del co m ita to ,  e, nei primi giorni, 

t a n to  por m a n ife s ta re  la loro g ra t i tu d in e ,  si ru baron o  i 500 cucchiai 

elio dovevano  se rv ire  per m ang iare .  Quasi t u t t e  le signore t ib u rt ine ,  

p e r  tu rn o  e con s im patico  slancio, si p res ta ro n o  a servire  le consum a­

tr ic i ,  m a  m ano, m ano ,  d o v e t te ro  a l lo n ta n a rs i  per non assistere allo 

q u o tid ian e  sgarberie  a cui erano  fa t to  segno.

R es is te t te ro  e re s tan o  an co ra  a lcun i m em bri ,  an im a t i  solo dalla 
più p u ra  ca r i tà .

Sono  cosi, pressa a poco t r a t t a t i  :

—  « G ruciani, piamo la pila ».
—  « E cco  mit iici dò m inestro  o s t a  a t to u tu  che quelle carosc 

non le facciam i scarso ».

—  « Saeerdò , eccoto lu t ianu ,  polisci!u e d am m e un borio •-

— « Bonfiglio, m a  sem pre  s ta  nzogli.a? è a c q u e t ta  ! »
N e l l ’a t t e s a  elio, si se rvano  le m inestro ,  lo sale del parla to r io  del

m o n a s te ro  r igu rg i tan o  di popolane  s d ra ia te  sullo sedie, a  gam bo d i ­

v a r ica te ,  che con la loro m e n ta l i tà  fanno  gli apprezzam eli ti sui c o m ­

p o n e n t i  il c o m ita to ,  elio r i tengono  siano p a g a t i  o quindi di avere  

a  t u t t o  d ir i t to ,  m e n tre  i p o v e re t t i  r im e t to n o  la loro operos ità  e i 
loro q u a t t r in i .

—  « A n d a  ladri! se m a g n a m i t u t t o  issi !

—- « Te li pierissi tu  sti c ...... a polà se non te  tornesso  cu n tu  ?

—■ « P o te r ia n u  s tà  t a n tu  bò a casa  sea! M a che se vau  frechenno 
dicio io ì

Ciò che è p rep a ra to  non g a rb a  m a i,  notisi che m oltissim e non 

h an n o  m a i m an g ia to  ta n to  bene in casa loro e senza fatica com e ora, 

ep p u re  è incredibile il m a lco n ten to  ! •

Se a  loro servissero polli e fagiani d irebbero  ap p e n a  : -  « N on 
c ’è m a le  ! »

Ci sono le p ie tan ze  più o m eno q u o ta te  com e i cavalli da  corsa, 

o d a  seco n d a  di qual i  sono p re p a ra te ,  accorrono  in  più o meno numero.
Solo « F o rm ica  », boato  lui ! fa  sem pre  onore  alla tavo la ,  t r a n ­

gug iando  da sei a  o t to  m inestre ,  con un a p p e t i to  mai soddisfa t to  

e che gli p e rm e t te  c im en t i  an co r  più... c ruen ti  nel giorno successivo.
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Le dorm e d o m a n d an o  :

—  « «Sora Filom ò clic ci s t a  oggi !

— « Riso e v erdura .

—  « U n  acc iden te  clu* tc  d u ra  ! Sem pre  cr  solito ! 1

—  * E  clic volevi u n a  c o to le t ta  ?

—  « Le c o to le t te  se le m agnam i quesse esso d en tro  e tu ,  cò 

quello che  arrefilc te  alle povere  m ugghi delli a r re g h ia m a t i  ! »

—  « V a d a  per l 'a m o r  di Dio !

—  « Li cici cò la pasta  se so p e rsa  la s t r a d a  ?
/

—  « D o m an i

—  « M ar ian tò  avv isa  Lochi, Scazzo tta ,  M itirda , e nepo te tu ;  

d im a  ò b ia n d e ra  ! P a n z a  m ea fa t te  c a p a n n a  ! ! ...

Siila Rosa De Angelis.

Uno dei c i t ta d in i  che  i T ib u r t in i  devono sapere  a pp rezza re  por 

la  g ra n d e  d o t t r in a  e per l 'am ore  sviscera to  che h a  delle cose pa tr ie ,  

cilic cura non solo nella sua  q u a l i tà  d ’ I s p e t to re  dei m o n u m e n t i  e 

scavi, m a  com e erud i to ,  è Siila R osa D e Angelis.

A  me spi accrebbe m e tte re  in rilievo questo  va len te  uom o qui, 

in un g iornale  che può far sosp e t ta re  che  sia il t u t t o  m a n ipo la to  in 

famiglia, se non l’avessi fa t to  a l t re  v o lte  sui giornali della  Capitale.

Mi spiace solo di offenderò la eccessiva m odestia  di u n  uom o che 

v ive a p p a r t a lo ,  anzi r icon cen tra to  nei suoi s tu d i ,  op e rando  in silenzio 

e non curandos i del pubblico  clic difficilmente sap rebb e  apprezzar lo ,  

poiché i T ib u r t in i ,  sia d e t to  f r a  noi, sanno  solo s tr isc iare  e p ros tra rs i  

a  tu t to  le n u l l i tà  che ci son c a p i t a t a t i  e  ci cap i ta n o  fra  i piedi.

Siila Rosa D e  Angelis ha  in a t t iv o  il r ip r is t ino  di q u a n to  di v e ­

tu s to  c glorioso ebbe  la n o stra  c i t tà .  F o r te  della sua  c o l tu ra  ha r a v ­

v iv a to ,  scoper to  e. d a to  valore  a  m o n u m e n t i  e p i t tu r e  c o n d an n a t i  

a l l ’oblio e te rno . Con la cooperazione di due  il lu s tre  p e rsona li tà  

della  D irezione G enerale  delle ISelle A rti ,  i professori M ugnoz e H e r ­

m a n in ,  che ta n to  l ’ap p rezzano  c lo s t im an o , ha. r ico s t ru i to  quel gio.
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iello di chiesa del nono secolo clic è S. S ilvestro, il g ru p po  delle s ta tu e  

ra p p re se n tan t i  la deposizione dalla  Croce nel D uom o, le p i t tu re  

della Scuola  R om ana  in S. P ie t ro .  S. Vincenzo, S. F rancesco , S. F i ­

lippo e S. Biagio, ecc. C o ad iu v a to  dal p i t to re  (lino P icc ioni h a  a r r ic ­

c h i ta  Tivoli di 1111 museo, ed  o ra  h a  in an im o  un g rand iss im o  p ro ­

g e t t o ;  quello di r ip r is t in a re  la  chiesa  della C ar i tà  a l la  su a  origine, 

vendendo  il b ru t t i s s im o  soffitto e con il r icava to  scoprire  le colonne 

m u r a te  nell’abside.
R accoglitore  di ogge tt i  d ’a r t e ,  h a  in casa una piccola pregevole 

galleria  di s ta m p e ,  ceram iche, q uadri ,  m one te ,  libri, codici, inc lina­

bili, palinsesti ece. che con c u ra  e d iscern im ento  h a  accu m u la t i .

L a  sua co l tu ra  non  s ’a r re s ta  qui, con u n a  m em oria  p o r ten to sa  

r ico rd a  t u t to  q u a n to  v ’è di bello e di buono  nelle chiese, nelle gallerie, 

nei musei di t u t t a  I ta l ia  e spec ia lm en te  di Roma.

C h iunque am i consu lta r lo  è certo  di av e re  sch iar im enti ,  notizie 

e d a te  precise con la m assim a gentilezza  e con la m ass im a  calm a, 

f ra  u n a  bocca ta  e l’a l t r a  di fum o che l 'o t t im o  Siila t r a e  da  u n a  p ipa  

ru s tic a ,  oh q u a n to  ! che t ien e  c o s ta n te m e n te  in bocca.
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A m a  giocare a t r e se t te  e u n a  v o l ta  (non so se a b b ia  a n c o ra  tu ie  

pregio) le donne, senza  g u ard ar le ,  d iremo così, pel so t ti le  e senza  pre- 

oecupars i se odorassero  di l lu b ik a n  o di c ipo lle tta ,  anzi si dice, p re fe ­

rendo  q u e s t ’u lt im o...  profumo.

Siila R osa  D e Angelis f ra  ta n t i  m erit i  h a  anche  il pregio di non 
essere cavaliere , non è poco di questi te m p i ! !...

Alleluia !

N ell ' o r fana tro l io  fervevano  i p rep a ra t iv i  per la p rossim a festa  

(Vinteti li tur a del nuovo p a d re  sp iritua le .

L a  m a d re  o rg a n is ta  ogni sera faceva  le p rove  dell’ A lle lu ia  !, 

un elegia m u s ica ta  d a  un g ra n d e  m aestro  del luogo. T u t t e  1’ e d u can d e  

dovevano  ca n ta r la .  L a  composizione e ra  buonissim a, e 1’ effetto  di 

t u t t e  quelle voci a rg e n t in e  e ra  so rp ren d en te .  N o n  m a ncaro n o  le 

am m oniz ioni am orose  e brusche , f inalm ente com e Dio volle, si g iunse  

a d  a v e r e . un unisono perfe tto .

L a  p ro va  generale  riuscì, a giudizio delle critiche, sp le n d id a m en te .

N on si po te va  ideare  nulla  di meglio per il r icev im en to  del p ad re  

pen itenz ie re  ! .................................................................................................................

L a  b u o n a  sorella del canonico propr io  in quel giorno des t in a to  

al solenne r icev im ento , essendo la vigilia delle te m p o ra  d ’ a u tu n n o ,  

o ssequien te  ai canoni della  Chiesa, a v e v a  a m m a n n i to  al reve ren d o  

fra te l lo  u n a  m in e s t ra  di fagiuoli corallini m ist i  a  eeei di M arano , ed 

il tu t t o ,  eziandio, acco m p ag n a to  da cannolicchi dello S ta to .  •

L a  m in e s t ra  e ra  g u sto sa  se vogliamo, m a  ah im è  ! ricca t ro p p o  di 

n it ro g en o  so lfo ra to  !

F in i to  che ebbe  l ’asciolvere, incominciò nello st omaco del canonico 

l a  d igestione  e q u esta ,  sebbene nel principio fosse laboriosa, d ivenne,

p assando  ne l l’ in te s t in o ,  così...... ru m o ro sa  d a  r i ten e rs i  che anz iché

d ’ innocui legumi, il buon  p re la to  avesse ingoiato  m a te r ie  esp lodenti .

I l  p re te  sp e ra v a  che la ca ta s tro fe  avesse, com e un  te m p o ra le  

d ’e s ta te ,  a finir p re s to ,  m a s ' ingannò.



Trascorsero , una, duo, t r e  ore, e nu lla  accennava  alla.... bonaccia .

In t a n to  si giunse alle q u a t t ro  pom erid iane. P u r tu t t a v ia ,  ò duopo 

riconoscerlo, il.... te m po ra le  sem brò  avesse un po ’ di sosta.. . .

Scoccarono le cinque, l ’ o ra  de l l’ ingresso solenne.

11 canonico  r in fra n ca to  avviossi al m onastero .

L a  suora, m essa  di guard ia , scorgendolo diede 1’ avviso a l la  co ­
m u n i tà  e la m a d re  o rgan is ta ,  f a t to  l ’ultimo fervorino di racco m an da  

zione, alzò la b a c c h e t ta  in a t t e s a  che la po r ta  s ’aprisse.

Si spalancò 1’ uscio p ropr io  q u an d o  Don B aldassarre  facendo l ’ul­

tim o te n ta t iv o ,  ce rcava  a n c o ra  di scacciare  dal suo v en tre  la sover ­
chia aria  conglobata .

Uno sch ian to  form idabile  r im b o m b ò  nelle a rca te  vo lte  e co n te m ­

p o ra n ea m en te  la ton a ca  del canonico  si agitò  co n v u lsam en te  nelle 
p a r t i  posteriori,  conio so sp in ta  da l la  raffica.

—  Alleluia ! A lle lu ia  ! ! in ton a ron o  cento bocche, m e n tre  i- 

s t in t iv a m e n te  ai r i spe t t iv i  nasi, ven iv a  fa t to  schermo da a l t r e t ta n t i  
moccichini.
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Luigi Vergelli.

11 m a es tro  di m us ica  L uig i Vergelli lo ch iam ano  (ì iggèt to ,  m a , 

D io ne scam pi tu t t i ,  p esa  tre  q u in ta l i  boni. L a  sua f io ren te  polisarcia 

spesso gli p ro cu ra  qu a lche  um oris tico .,  fastidio, ma Egli se ne ride 

e.. . tira a ca m p a '.

U na vo lta  dalla  s taz ione  t r a m w ia r ia  di R om a  por recarsi in S. 

P ie t ro ,  nel p rendere  u na  botte (lusso che si concede ra r a m e n te  non 

essendo e s t re m am e n te  l ibera le  nello spese) l’au to m e d o n te  gli disse :

—  Figlio  mio, in  du  vort.e tc  ce posso portà ,  nò t n t t ’assieme ; 

m e  se scuglierebbe er cavallo  !

V alen te  m us ic is ta  s tu d iò  o si d ip lom ò nel rea le  conservatorio  

di S. Cecilia con sp len d id a  vo taz ione .

D irige la  cappe l la  della C a t te d ra le  e il concerto  del R iform atorio  

« N iccolò T om m aseo  ».
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Nella p r im a , cercando  sbarazzars i  del vecchio c ia rp am e , s la  

in t rod u cen d o  dello r iform e più r isp on d en t i  a l la  tecnica  liturgica, 

i sp ira to  sp ec ia lm en te  dalla  g ra n d 'a n im a  di un  va len te  musicologo 

e r i fo rm a to re  q u a l ’è il vescovo m o ns ignor Luigi Scarano .

N el secondo, allievo ed  a m m ira to re  del Vessella, cerca  im p o r ta re  

l 'a rm o n ia  o rches tra le ,  ma sv e n tu ra ta m e n te  ogni qua l vo lta  si è f o r ­

g ia to  in un allievo un o t t im o  e lem ento  questo  gli p a r te  so ld a to  o 

r i to r n a  in  fam iglia .

P e rò  il sem e g e t t a lo  fru tt if icherà  a ltrove, non sarà  cosi n iente  

di pe rd u to  per l ’educazione nazionale.

H a  mezzi persuasiv i e ridaccian i nell’in seg n am en to  :

'—  S ta  a t t e n t o  regazzo mio a  quei solfeggi, me pare , sa lvognnno , 
che  seu... !

Il ragazzo ride  di cuore, e... solfeggia con più a t ten z io n e .

Abile, c o n t r a p u n t i s t a  h a  m us ica to  rom anze, ba l la te ,  inni e canzoni 

con m olto  pregio fa t t i  eseguire e d i r e t t e  in varie  o rches tre  con e n t u ­

siastico successo.

Di condiz ione  econom ica  invidiabiliss im a, può ded icarsi con 

am ore  alla co n t in u az io n e  dei suoi s tu d i  p red i le t t i  e chi sa  se un  giorno 

non m usichi, e ne faccia  u n ’o pera  lirica, della leggenda b ib l ic a :  II  

Ricco epulone  «.

S a rà  c e r t a m e n te  un o p e ra  m olto . . .  s e n t i t a !

]1 cinematografo Giuseppetti.

Il c inem ato g ra fo  G iusep p e t t i  è u n a  delle sale di r i tro v o ,  a l la  

sera , dello chic t ib u r t in o ,  pe rchè  più r i sp o n den te  a l l ’ esigenze del 

genere. Vi si gode ru o l t’aria ,  m o l ta  com odità  e vi si sv i lu p p an o  in te ­

re s san t i  e recen ti  filius, con g ran d e  d ispendio del p ro p r ie ta r io  che 

t iene  più ad...  a c c o n te n ta re  il p u b b h co  che al p ropr io  in teresse .

N a tu r a lm e n te  com e in t u t t i  i c inem atografi  di q u es to  m ondo  

vi si d an n o  convegno  t u t t e  le coppie p e r ip a te t ich e  no n  solo, m a  le
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asp iran t i  a d  un fidanzato , quelle che hi hanno  uffic ialm ente ; e le 

nostre  d am ine  in ce rca  di un ... .  ufficiale che  divenga fidanzato .

A p p e n a  incom incia  lo sp e t taco lo  e la p rovvida  o m b ra  si diffonde 

nel tea tro , incorninola, d irem o cosi, il lavoro subacqueo  e di approdo .

Guai agli inc au ti  che si lasc iano so rp rendere  d a l l’ im m ed ia to  

e repentino  r i to rno  della luco, e gua i a coloro che non sanno , a l lora , 

faro... . g l’ inglesi !.

Lo spe t taco lo  incomincia .

—  M am m a, chi ora Uguceiono della  F ag io la  ?

—  Ii che voi clic no sap p ia  figlia mia !

—  D o m a n d a lo  al t e n e n te  S v e n to l a ;  è (au to  is t ru i to ! . . . .

—  M a se ha fa t to  la p r im a  tecnica so lam ente  !............  T enen te ,
♦

rg u e c io n o  della  F ag io la  che  cosa era !......

— Uguceiono della Fagiola  !... Uguceiono della  F a jo la  ! E ’ la 

macchia della F a io la  !....

—  Che te s ta  .. .lina !.....

—  S tia  ferm o, sfaccia to  !... Vede m am m a
—  M a m m à  dorm o !....

—  E ’ sem pre  bella la B e r t i  rii !

—  No q u a n to  voi, tesoro !....

—  A d u la to re  !.... Mi spose re te  ?

—  Si, a  N a ta le . . . .

—  V a a  mori a m m az za to  !....

—  Sor Giovà, g ra n c e t to  m e s ta  a  d a  le scoppule !...

—  Issu  me s ta  a d a  le p ed a te  allu culu !....

—  F erm i,  Adesso ch iam o i ca rab in ie r i  vi faccio m e t te re  alla 

p o r ta  ! Vi subisso !...

—  Ahii !......

—  Che cos’è L uc ia  ? F e rm i  ! Luce , luce !...

—  N on  è s ta to  n ien te  zia ! u n  chiodo  mi ha fo ra to  qui !....

—  A ccidenti ai chiodi ! S ta  a t t e n t a  !......



—  I/E l ia n ,  il g ia rd ino  torrcst.ro, i pom i dell’ E s p e r id i ......

—  Sogno di u n a  sera  di., c in em atografo  !....

(R i to rn a  im p ro v v isa m e n te  la  luce per u n  gu as to  a l la  m acch in a ) .

—  S an to  .cielo ! H a n n o  v is to  t u t t o  !......

-— Che scocc ia tu ra  questo  p ia n o fo r te  !

—  E ’ s t ra z ia n te  !...

—  V io le t ta  V ale ry  agonizza, senti suonano  i lancieri....

—  E ’u n a  c o n t ro d a n za  an ch e  la  m o r te  !........

Salvatore Belfiore.

In d ica  me secundum ju s ti t ia m  titani (Psa lin  X X X I V )  Verilas  

o d ium  parti.
A lim e n ta te  eolie a p p a re n z e  la  m a ld icenza  co n tro  d i voi. S p rez ­

z a te  i m a ld ic en t i  m a  s ia te  g r a t i  a l la  m a ld icenza .  Vi fa rà  famosi. 

D opo  ve rrà  la  gloria. I  vostri  d ifensori che necessa riam en te  so rge ­
ra n n o ,  non solo vi d e te rg e ra n n o  dalle ca lunnie ,  m a  cance l le ranno  

dalla  m e m o ria  degli uom ini anch e  i v o str i  d ife t t i  reali. L e  v o s t re  

belle qualit  à sa ran n o  esag e ra te  con un co n t in uo  crescendo di lirismo,. 

G iovarono  più a  Cristo i T es t i  T a lm ud ic i  che gli E vange li .  Se G a r i ­

ba ld i  non fosse mai s t a to  d e t to  filibustiere, non p o r te reb b e  ora  il ro ­

to nd o  e p e sa n te  ep i te to  di eroe dei due  m o n d i .....

P a r t i  !... O ra  è lungi.. .  R ito rnerò .
Coloro che hann o  se n t im e n to  d ’A r t i s ta  vanno  in esilio con D a n te  

e im p a ra n o  a  p ro v are  come sa di sale lo pane a ltru i e covi' e’ duro 

calle lo scendere e.il salir per l ’altru i scale : essi p rovano  per  un  m o m e n to  

la  c a lm a  e la se ren i tà  di Goethe, e in ten do n o  p e r f e t ta m e n te  le paro le  

che  il B ó ud e la ire  r ivo lgeva  al S ig n o re :

O Seigneur, donnez-m oi la  force e le courage

De co n lem  pi er moti corpB e t  m on  coeur san s  dégoùt.



32 poiché il professore S a lv a to re  Belfiore am iam o considerarlo  

conc i t tad ino  perchè  lino a  poco tem po  fa fu meraviglioso segre tario  

genera le  del C om ita to  di M obili tazione Civile lo m e ttiam o  in rilievo, 
anz i in  altorilievo. E ’ qu ind i nn caro  ricordo pei t ib u r t in i  poiché egli 

con la  sua  a t t iv i t à  e b o n tà  cercò di lenire le angust ie  p roven ien ti loro 
dalla, im m an e  confrag raz ione  europea . Cercò di fa r  q u a t t r in i  in ogni 

m odo, p rom osse  feste  di benelicienza, allora , perchè con gli in tro i t i  

si po tessero  sollevare  le fam iglie dei colpiti dagli orrori della guerra .

D ic e v a :  Ogni dolore ha la  sua lo t te r ia ,  ogni miseria il suo thè, 

ogni s traz io  il suo ballo  !

I  suoi squ is it i  s e n t im en ti  a l tru is t ic i  non conobbero  e non cono­

scono contini e r i tengo  confo r te rebbero  una qu a lu n q u e  sv en tu ra  

m a g a r i  u n ’Associazione per la c o l tu ra  delle intelligenze deficienti, 

u n a  Socie tà  p ro t re t t r ic e  dei cani poveri che non possono pagare  la 

ta ssa  e chi sa  1 P u r e  un Sodalizio  dei poveri fanciulli nati m o r t i !

T u r id d u ,  vezzeggiativo  con il quale  v iene  appe l la to  dai suoi 

am ici, è coltissim o g iovane, pub b lic is ta  app rezza to  ; ha da to  alle 

s ta m p e  libri di p rose  e poesia  gli un i e gli a l tr i  di sq u is i ta  f a t tu r a .

E ’ co rr isponden te  d e l l ' id e a  N  aziono ir o quando  ha  da... r ifa re

il le t to  a  qualche  persona, an ch e  co l labora to re  del Vecchio A niene.

O ra to re  geniale, squ isito  e d o t to  conferenziere si è fa t to  a p p la u ­

d ire  sem pre  d a l l 'e le t to  pubb lico  che corse ad  ascoltarlo .

D is im pegna  con zelo e con am ore  non com uni la sua  carica  di 

Censore nei Regi R ifo rm ato ri  p la sm ando  ili saviezza le an im e di 

.coloro che accennavano  a l lo n ta n a rs i  dalle regole del v ive r civile. 

Molto s t im a to  dai suoi su p e r io r i ,  app rezza to  dagli inferiori, ha da 

e n t ra m b i  u n an im ità  di consensi affettuosi.

P e r  ragioni, d irem o così, di com pensazione, il prof. Belfiore, 

r i fuggen te  t u t t e  le... su p e r f lu i tà  ili questo  Mondo, egli così o tt im o  

ed u ca to re  ed  em erito  d id a t t ico ,  so g n a  riposars i  in u n  delizioso, caro 

paesello, dove la logge de l l’ is t ru z io n e  pubb lica ,  scivola  fra le c a r te  

meno im p o r ta n t i  del C om une, e i ragazz i re s tan o  c an d id am en te  a n a l ­
fabe t i ,  come nel paese caro a  P inocchio!

A nim o gentile , cuore  ap e r to  a tu t t i  gli en tusiasm i buoni della 

v ita ,  h a  t u t t a  la  gene ros ità  e g ran d ezza  del suo cielo siciliano; c a r i ­

ta tev o le  senza  osten taz ione .

T u r id d u ,  d a  scapolo, fu  un  g iovano  pieno di au d ac ia  nei suoi
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r a p p o r t i  con lo donno della bu o n a  società , e legante ,  buon  p a r la to re ,  

godeva  fa m a  f ra  lo signore, di sogge tto  pericoloso. Ad un  uomo che 

riesce a  g u a d a g n a re  u n a  repu taz ione  sim ile  la fo r tu n a  so rr ide  vo len ­

tieri.

O ra  è un  saggio, si regola  com e Z a ra th u s t r a  che ai r ich ieden ti 

di consiglio, p r im a  di tu t to  dom andava. :

—  H a i  tu  lo s tom aco  guasto  1 Se si, chiedi consiglio al tuo  cli­
s tere , se no, parliamo, pure.

Rimpianti.

1 so lda ti  sono p a r t i t i .  Q u an ti  cuóric in i hanno  san g u in a to ,  qu an to  

lac rim e  sono s t a te  sparse , q u a n t i  singhiozzi repressi, q u an t i  sospiri

li h anno  accom pagna ti  lungo la  m a rc ia  !....

P o ich é  è indicib ile  il fascino e se rc ita to  dai b o t to n i  luc id i, che ora., 

non ci sono neanche  piti, delle un iform i, q u a lu n q u e  esse siano, sullo 

an im u le  delie nostre  g iov a n o tte  di p rov inc ia  ed  anche  delle ...esotiche.

P e rd o n o  l ’equilib r io  m en ta le ,  se an ch e  vi fu, e lo stesso uomo m ou- 

tu r a to  a n n u l la  t u t t o  il fascino e T in te re s sam en to  r iv e s t i to  d i ab i t i  

borghesi.

L ’uniform e, q u a lu n q u e  essa sia, agisce sui c en tr i  sensori delle 

n os tre  donne  com e aneste tico , le a d d o rm e n ta  o meglio le assopisce 

in u n a  vis ione ce lestia le  che po la r izza  q u a lu n q u e  a l t ro  sen t im en to .  

Si con tesero  persino i q u a t t ro  f a t to r in i  posta li  in v ia t i  qui da l M in i­

s te ro  p e r  lo te ciò péro di quelli- locali,  solo perché  e rano  m o n tu ra t i .

Sono p rop r io  da  b ia sim are  le n o s t re  s ignorine ?

N o, non m e lo d i te  ! Chi re s is te reb b e  al p a r la r  grosso dei no s t r i  

u if icialetti ,  a  q ue l l’e rre  soverch iam en te  s tr isc ia to , ai ciarea, alle rnar- 

cie, al p ic ch é t to  , a  quel sa lu to  l a t t ò  con la  m ano  alla  v is iera  ed  il 

corpo ir r ig id ito  suU’a<(e«ii ?.... Ci vuol a l tro ,  non si regge !....

E d  i sogni delle ca re  p s icopa tiche  g io v a n o tte  sono to r m e n ta t i  

e a l l ie ta t i  insiem e, d a  visioni di che rub in i,  con i b e r r e t t i  ga l lona t i ,
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clic le fanno  sognare  e sm an io sa m en te  s t ro p icc ia re  bocconi sul le tto . 

N el do rm iveg lia  q u a n t i  nom i di ufficiali della  guarn ig ione  non sono 

■sussurrati ?

E ’ o rm a i no to  che u n a  s ignorina ass is teva  alla s f i la ta  di u n  r e ­

p a r to  di t r u p p a  a fianco di un  cap i tan o  e ne provò tanta, emozione 

che al q u a r to  : A llen ti  a deslr’ d a to  dai capi rep a r to ,  r isentì ta le  

com m ozione che ne rim asero  segni tang ib il i  sul te rreno .

E  le m am m e  ? Le ca re  m a m m in e  che sogliono no rm alm en te  

ch iudere  soav em en te  un occhio nei... casi norm ali,  cadono o ra  com* 

p lc ta m e n te  in braccio a Morfeo, m e n tre  le figliole sono fra*quelle di un 

ufficialetto.
I so lda ti sono p a r t i t i ,  an im o , belle ragazze , ne ve rran n o  degli 

a l t r i  ; ne ll’a t te s a ,  di m o n tu ra t i ,  ci sono Doccia, Americo il p izzardone, 

gli spazzin i c i pom pieri .

Don Orazio Coccanari.

—  P en s i  un po ' u n a  moglie infedele  che in m ancanza  di meglio 

deve confessarsi al p ropr io  m arito ! E  pensi la te rrib ile  s i tuaz ione  di 

q u e s t ’ uom o che deve  accogliere so t to  il sigillo del segreto  professio ­

nale  le r ivend icaz ion i dei peccati di sua moglie !... Vogliono moglie 

i miei colleghi !

N on  b a s ta  loro a v e r  sp o sa ta  la  C hiesa  ?

Cosi a d  un dipresso , g iu s ta m e n te 'd ic o  io, il Canonico D on Orazio 

Coccanari c r i t i c a v a  l ’ag i taz ione  te n d e n te  ad  abolire  il celiba to  dei 
p re t i .  N on  si può dargli to r to .

Già to r to  non  h a  m a i  o quasi  m a i il nostro  reverendo , che suole 

sem pre  m isu ra re  lo p rop r ie  parole .

P o iché  D on  O razio, che ò uno dei sacerdo ti  più colti della n o s t ra  

Diocesi, che s tu d ia  inde fessam en te ,  sa  t r a r r e  li  m orale  equan im e  ad  

ogni a s t ru sa  co n tro v ers ia  sociale e religiosa.



Canonico della C a tted ra le  apprezzatiflfiimo, si ded ica  con a m o re  

agli s tu d i  storici ed archeologici spec ia lm en te  della  sua  c i t tà .  F o n d a ­

to re  della, r iv is ta  l ì  Bollettino , ne è r e d a t to r e  capo  e seg re tario . 

Mercè la sua o p e ros ità  la pubblicazione  riceve sfarzo ed in teresse.

r> 2

C ollabora, ino l tre ,  in R iviste  di O ra to r ia  S ac ra  ed in quelle  di 

A rcheologia .

Sp ir i to  ribelle, scevro d ’ ipocrisia, leale, franco. A sso rto  nei 

suoi pensieri, direi m e g lio ,a lt i  pensieri, non si cu ra  della  m in u tag l ia  

che  lo sfiora nel t r a n s i to  della su a  v i ta .  F e n o m e n a lm e n te  a t t iv o ,
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p ro d u t t iv o ,  fa  delle lunghe passeggia te  in refrigerio  della esis tenza  

con tem p la t iv a .

—  H o  dovu to  capire, si r ipe te ,  che il caffè è più dolce q u a n d ’ è. 

senza zucchero , che il v iaggiare  è uno sport inu tile , te lefonare è u na  

cosa superflua , fum are  fa  m a le  alla sa lu te ,  avere  un cane è troppo  

lusso, te leg ra fa re  è una  inu tile  p rem u ra ,  sc r ivere  una  le t te ra  è una  

cosa oziosa.
N on  ig n o ra  nulla e si vuole che com e Silvestro  l i  sia in d i r e t ta  

relazione col... diavolo.

A proposito , non capisco perché chi è m olto  colto deve esserti 

in re lazione col diavolo e non con Dio ! Quegli è forse il più dot to 1 

N e sa q u a n to  il diavolo ! o ppu re  : sa dove il diavolo h a  la coda.

F u  c u ra to ,  D on Orazio, è o p tò  per il canonicato . A fferm arono, 

allora, clic qua lche  parroceh iana  volesse in to rb id a re  la sua a n im a  

adam an tina , ed egli non volendo ricorrere, aH’espedien te  ili Origene 

per non peccare, preferisse r iporre  il suo... io, al coperto , so t to  le a r ­

c a te  so lenni del nostro m aggior tem pio . M align ità  senza dubbio!

Egli non riusciva a d  a d a t ta rs i  a  questa  orribile veri tà  : Ohe l 'u o ­

m o h a  g en e ro sam en te  d a  tem po, r in u n c ia to  a m ang iare  i propri si 

mili, cosa che li addo lo rava  pochissimo, dal m om ento  clic non li 

m a n g ia v a  vivi, m a che non riminr.ierà m ai a foggiare ia propria  feli­

c i tà  col dolore  del prossimo.

—  D om us m ea, domus orationìs : esclam a. Solo nella C a tted ra le  : 

fra  quei p re t i  si può s av iam en te  r ipe te re  : Diligile allenii rum  !

E ; sp a r iam o , cosi sia !

Rivogliamo la guerra!

A. S. E .  il P re s id e n te  del Consiglio è ind ir iz za ta  la seguente  le t ­

te ra  : Eccellenza , io credo s ince ram en te  che sia venu to  o ram ai il 

tem po  di d ich ia ra re  la  gu e rra  a  u n a  q u a lu n q u e  po tenza  di questo  

m ondo. P ren d iam o ce la  con la P a p u a s ia ,  p rend iam oce la  col su ltano  

di B orneo, con la  repu bb lica  E lv e t ic a  e m agari  con la S pagna, m a  

prend iam oce la  c o n  qualcuno.
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F acc iam o  così in m odo che la  g u e r ra  esplichi t u t t e  le sue a t t iv i t à ,  

che le officine a sso rbano  l ’ in t ie ra  m ano  d ’o p e ra  disponibile , che  i 

fo rn ito r i si a rr icch iscano , che le donne  g ioiscano della loro l ib e r tà  

e mesticano i loro affari come cred e ran n o  meglio, che « la  m o b i l i ta ­

zione in te rn a  » lusinghi per qua lche  a l t ro  tem po  con la sp e ran za  di 

u n a  f u tu r a  decorazione, ina per l ’a m o r  di Idd io ,  d ich ia r iam o  u n 'a l ­
t r a  vo lta  q u e s ta  g u e r ra  che p e n n e l l e r à  ai vari milioni d ' i t a l i a n i  di 

vivere la  loro v ita  senza  troppe  pasto ie  !

P e rch é ,  V. E .  deve pur  r iconoscere che, d a  q u an d o  è sco p p ia ta  

la pace, 1’ I t a l i a  deve  raddopp iare  le sue p rivaz ion i e i suoi sacrifìci. 

D u ra n te  la g u e r r a  qua lche  cosa ancora  si t r o v a v a  : oggi non più.

1.1 fu m a to re  -  io non fumo, E ccellenza, e perciò parlo nel più 

d is in te ressa to  a l tru ism o  —  il fu m a to re  d u n q u e  po teva , d u ra n te  la 

g u e r ra  avere  q u a n te  s ig a re t te  c q u a n t i  sigari volesse.

Oggi lo s ig a re t te  sono l im ita te  a  due  p a c c h e t t i  per indiv iduo  e 

i sigari, salvo i n ap o le tan i che nessuno vuole  nem m eno  in questi 

te m p i di ca res tia ,  sono to ta lm e n te  scom pars i  da l m e rca to .

Q uando  c inque  milioni di so lda ti  e rano  in zona  di g uerra ,  g iu ­

s tam en te ,  con su m av an o  tonne lla te  ili vettovaglie, di ogni genere , 

p o te v a te  an co ra  t ro v a re ,  se pu re  in proporz ión i l im i ta te ,  un po’ di 
zucchero , un p o ’ di parmigiano-.

P ro v a t e  oggi a d om an dare  o de l l’ uno o d e l l’a l t r o ‘ al vostro  d ro ­

ghiere e al vos tro  pizzicagnolo, e a v re te  sub ito  u n  esem pio di ({naie 

linguaggio fiorito s iano capaci.

T u t to  ciò, E ccellenza, non accadeva  qu an d o  c ’era. Ia guerra .  

Q ualche  sp ir i lo  benevolo  h a  suggerito  che l 'E ccellenza  vo s t ra ,  d o ta ta  

da  un pro fondo  sp irito  politico, a b b ia  o rgan izza to  q u e s ta  d iso rgan iz ­

zazione pe r  ren d e re  popolare  la g u è r ra  fra  le m asse, e fa r la  r im p ian ­

gere  d a  coloro che  invocavano  i benefici della P ace .  Ma, con t u t t a  

l ’am m iraz ione  che  io ho per l ’E .  V .. non credo a  u na  cosi so tti le  

visione di p li tica  nazionale . Ragione p e r  cui, m i m e t to  a  capo  di un 

g ruppo  di <- c i t ta d in i  clic p ro te s tan o  » e chiedo um ilm en te  a V. E . 

di d ic h ia ra r^  la  g u e r r a .U n a  picco la  g u e r ra  senza sangue , una  specie 

di b a t tag l ia  d ’A ngh ia ri  che  non faccia co m p ra re  un m e tro  di te ssu to  

nero alle vedove  e agli orfani, m acche nel te m p o  stesso p e rm e t ta  ai 

c i t ta d in i  di po te rs i  p rocu ra re  tu t t e  quelle cose d ie  la pace ha loro 

to l to  i r r im ed iab i lm en te  ; senza co n ta re  che l ’E ra r io  -  il qua le  il
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giorno stesso in  cu i a u m e n ta  u n a  ta ssa  toglie il genere  ta ssa to  ili c ir ­

colazione con u n a  saggezza a m m in i s t r a t iv a  che  m e r i ta  la più a m p ia  

lode -  e l ’E ra r io ,  dico, ci g uad ag n e rà  u n  ta n to .

Ciò scrive B cn ed ik  uel Monocolo ; e noi aderiam o  di cuore.

Lionello Sacerdoti.

Lionello o Nello Sacerdo ti ò p iccolo di s t a tu r a  eppu re  fu u n a  

delle più g ran d i  colonne del C o m ita to  di M obili tazione Civile. Come 

to rre  che non crolla sos tenne  l ' im m an e  u r to  quo tid iano  di cen tina ia  

di donne  pe r  t r e  ann i consecu tiv i scm za  o m b ra  m a i di s tanchezza  e 

sem pre  con o lim pica  se ren ità .

L a  tu r b a  in fu r ia v a  per avere, la  lana d a  confezionare pedali e 

g uan ti ,  im p recav a  pe r  volor so llecita  re s ti tuz ione ,  p ro te s ta v a  p.er la 

confezione degli in d u m en ti  di ves t ia r io  m ili ta re ,  spesso im precava  

e m inacc iava , poiché l ’educazione  non ò il fo r te  della  popolazione t i ­

b u r t in a ,  m a il buon S ace rd o t i  accog lieva  la fu r ia  del fe rm en to  um ano, 

t r an q u il lam en te ,  con il suo c o s tan te  m ezzo toscano  fra  le la b b ra ,  

e t u t t o  al più r ivo lto  a lla  s ignorina  che rego lava  l ’ ingresso delle 

donne, a m m o n iv a  :

—  P a l l a n t in a ,  u n a  alla  v o l ta  !

N essuno  s a p rà  forse m ai a  quale  cum u lo  di lavoro  si è so b b a r ­

ca to  il S ace rdo ti  che dalla  m a t t i n a  a lla  sera e ra  in m oto  p u r  di r e n ­

dersi u ti le  a l la  c i t ta d in an za ,  lui non t ib u r t in o  ! Come u n  arcolaio era 

c o n t in u a m e n te  in giro dalla  P r e f e t t u r a  al C om m issaria to  M ilitare  di 

R o m a  onde sollecitare  lavori, r iconsegnarl i  e per essere paga to .

T ale  a t t i v i t à  e ra  spesso c o m p e n sa ta  dalle  im precazioni dei b e ­

neficati o dai rabbuffi dei colleglli, p a r im e n t i  operosi, di P res idenza .

Ora, a  cose finite, nessuno gli d irà  grazie , m a  Egli sa rà  ugua lm en te  

lieto sapendo  di av e r  com piu ta ' op e ra  doverosa  di ga lan tom ism o e 

d ’a l tru ism o.

N a to  a  P a rm a . . .  m olti  a n n i  fa è o ra  nostro  conc i t tad ino  d ’ e le­

zione. F o rn i to ,  b ea to  lui ! di cospicui mezzi f inanziari,  fa ino ltre ,
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l ’ag en te  de l l’I s t i t u to  N azionale  delle A ssicurazion i e come t u t t i  gli 

agen ti  di ta l. . .  genere  è a t t iv o ,  in s is ten tem en te ,  p e tu lan te .

Scevera to  d a  q u es ta  su a  funzione è o t t im a ,  geniale  a rg u ta  e 

fa c e ta  persona.

A m a  le belle signore per q u a n to  gli consen te  la  sua q u a l i tà  di 

coniuge, ch iude  u n ’ occhio su l l’u m a n a  f rag il i tà  di quelle che gli s ' im ­

b a t to n o ,  e sorrido  s a rca s t ic am en te  all ' arruffio delle s ignorine  in 

fregola o in caccia  di m arito .  T u t to  so m m ato  ò sim patic iss im o.

E '  anch 'eg li  cava l ie re  in...- pectore e se Dio gli concederà  lunga 

v i ta ,  come sper iam o , p r im a  di m orire  il G ran  M agiste ro  de l l’ O rdino 

della  C orona d ’ I ta l ia ,  a v rà  d isb riga to  le necessarie  p ra t ic h e  pe r  il 

conferim ento  della  croce.

L* elezioni.

In  tr incea , i nost ri b rav i so ldati ,  d u ra n te  1’ u l t im a  gue rra ,  non 

av ev an o  p e rd u to  il b u o n ’um ore sebbene  avessero  la  m o r te  di fronte  

e c a n ta v a n o ,  c a n ta v a n o  sem pre  !

l in a  delle um o r is t ich e  nenie da loro id e a te  e che  ebbe  g ran  s u c ­

cesso ta n to  che ogni m ili ta re ,d i  q u a lu n q u e  a r m a  sa r ip e te r la ,  fu quella 

in t i t o la t a  : La Gerarchia.

Si c a n ta v a  in d ia le t to  n ap o le tano  e d iceva  così :

U  burghesc , u  burghese, lu  le n im m o  

u su rd a to  cornine fneim m e  *
E  p ig l iam m o ’nù  r i fo rm ato  

ecco le  f a t t u  lu  su rd a to  !

U  su rd a to ,  ti su rd a to  lu  len im m o, 

u c apo ra le  come fac im m o ?

E  p ig liam m o u n ’an im ale  

eccote  f a t t u  lu capora le  J
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U caporale , u capora le  lu len im m o, 

u  se rgen te  cornine faci mino ’l
J

E  pigliam m o n n  bonodan ien le  

eccoti* f a t tu  hi sergente .

U sergen te , u sergente  lu len immo, 

il m aresciallo  come facim m o t 

E  p ig liam m o nu pappagallo , 

eccole  fa til i  u maresciallo  !

U maresciallo , u maresciallo lu Lenimmo, 

l’a sp iran te  com e facim m o 1 

E  p ig liam m o un  igno ran te  

eccole f a t t a  l 'a sp ira n te  !

L ’a sp iran te ,  l ’a sp iran te  lo len im m o, 

u te n e n te  cornino facimm o 1 

Te pigliam o ’nu s tu d e n te  
eccole fa t i l i  lu tenen te .

E  . ......................................................

E  il ri to rnello  c o n t in u a  p e r  tu t t i  i g rad i della gera rch ia  dell’ e- 

sercito  lino al genera le  -Diaz.

Ora, appross im andosi r e ie z io n i  politico - am m in is t ra t iv e  e 

siccome saranno  gli stessi so lda ti a  p ren d e rv i  pa rte ,  non sa rà  male 

p a ra f ra sa re  un poco* La Gerarchia e fare L ’ Elezioni, t a n to  per quello 

che si svolge d u ra n te  quel periodo, com e del resto  di tu t t e  le cose 

di q u es to 'm o n d o ,  se non el si r ide si finisce col piangervi.

U c i t tad ino ,  u c i t ta d in o  lu ton im m o, 

u consigliere cornino facim m o 1 

E  p ig liam m o nu p a rrucch ie re  ! 
eccote f a t tu  lu  consigliere !

U consigliere, u  consigliere lu ten im m u, 

l ’assessore chinine facim m o ?

Te pig liam m o nu  c u ra to re  

eccote f a t tu  l ’assessore !
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L ’assessore, l ’assessore lu  len im m o, 

u s indaco cornine fac im m o ?

Co n a  p en n e l la ta  d ’ indaco 

eccole  f a t t u  u  s indaco  !

U  sindaco, u s indacu  lu  len im m o, 

u p rovinciale  cornine facim m o ?

E  p ig liam m o ’unu  spiziale 

eccole  f a t tu  lu p rov incia le  !

U provinciale , u prov incia le  lu len im m o, 

u d e p u ta to  còm m e facim m o 1 

E  p ig liam m o ’nu m u t i la to  

eccole  f a t tu  u depul a lo  !

Ettore Prizicannella.

U n suo am ico mi d iceva, t r a t ten g g ian d o lo  a  p ran d i  linee: è più 

in d iv id u a l is ta  di S t l rn c r ,  più  feroce del m archese  di Sade , più pazzo 

di N ie tzsche , più orgoglioso di G oethe , più in d ip en d en te  di Socra te  

e più vo lub ile  della  P a m p a d o u r .

E ,  quasi non fosso bene... serv ilo , a g g iu n g e v a :  è più buono 

del p an e  qu o tid ian o ,  più com un is ta  di K rap o teh in ,  più r ice tt iv o  di 

S ache r  Masoch, x>iù borghese del S ignor lo u rd a n ,  j>iìi um ile  d e l l’a ­

gnello pasqua le . . .

Con tu t t o  questo  pò pò di roba , E t to r e  P izz icanne lla ,  dov rebbe  

a p p a r i r e  la m p a n te  agli occhi di tu t t i ,  m a  pe r  me, confesso la mia 

deficienza in te l le t t iv a ,  non fu.cosi. Volli s incerarm i meglio.

—  P e rc h è  non ti sei an co ra  am m og lia to  1 gli dissi r i ten en d o  con 
q u e s ta  d o m a n d a  di farm i di lui un  conce t to  più e sa t to .

•— R ispose  in versi m a ltu ss ian i c an t icch iando  :
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M atr im on io  è quella cosa 

che si com pie  t r a  i due  sessi, 

p ig lian  moglie solo i fessi 

gli a l tr i . . .  c h ’è un  p iacer.

Percep ii  a l lo ra  gli a t t r i b u t i  so p ra sc r i t t i  e 1' uomo.

Volle di piìi c a tech izza rm i e aggiunse  :

—  A m a re  una  d o n n a  è cogliere c iecam ente  un fiore misterioso 

che im b a lsam a  o av v e len a  u n ’esis tenza .

— L a  donna  r id e  q u an d o  può  e p iange  quando  vuole.

—  I l  desiderio  è la b en d a  della  ragione : l’am ore  <> la foglia di 

fico del desiderio...

—  B as ta ,  b a s t a  ! E ’ d iabolico  !...

Colto in seg n an te  nelle n o s t re  scuole p r im ar ie ,  ci venne  dalla 

prossim a S. Polo do.’ Cavalieri, p e rm ase  fra noi apprezzaiiss im o quasi 

un  ven tenn io , è prossim o a lasciarci p e r  la C apita le  ove ha v in to  il 
concorso per que l le  scuole.

A tt iv o ,  anzi, energum eno  seg re ta r io  della locale Sezione de l l’U ­

nione M ag is tra le  N az iona le ;  v a len te  pubb lic is ta ,  co llabora in tu t t i  
i g iornali e le r iv is te  d id a t t ic h e  del regno, in m olti  periodici rom an i 

e locali. - •

O ra  è a t to rn o  a. com pila re  un  libro  di testo  per le scuole e lem entari,  

e labora to  con periz ia  te cn ica  ed u c a t iv a ,  clic riuscirti, di ce r to  di 

g ran d e  im p o rtan za .

Di ta li  libri ne sc r iv erà  a d e g u a t i  a t u t t e  le classi.

Molto- s tud ioso , r ice rca to re  m inuzioso  di verità , fa della scuola 

u n  sacerdozio.

C lim a  pe rsona ,  a ffe ttuoso , squ is ito  cavaliere  com e t u t t i  i suoi 

com paesan i,  incapace  di c a t t iv e  azioni, leale a t u t t a  p rova .

A d b ra  il sonno, gli spaghetti al sugo, le pred iche  del vescovo, 

le passeggia te  al ch ia ro  di lu n a  e le mogli degli a l t r i  ! T u t t e  cose s q u i ­

s i tiss im e !

Un pochino  m isan tro p o ,  v ive  a p p a r t a to  più che può , forse traendo  

in p ra t ica  la m ass im a  di G. D ’A n n u n z io  : Il frequen te  c o n ta t to  degli 

uom in i è al nostro  sp irito  com e l ’a t t r i to  di m olte  m ani a u n a  m one ta :  

ne logora il con to rn o  e il rilievo.

Ignoro  se sia su ce t t ib ile  d ’am ore , del vero san to  am o re  ! verso 

il gen til  sesso., nubile .



Sere sono, in un concerto , t r a  un n o t tu rn o  di Chopin e un u r a ­

gano  sinfonico di B ee thoven ,  mi diceva: U scendo  di casa  pe r  a n d a re  

a  co n q u is ta re  u n a  donna , d im en tic a  p u re  di p ren d ere  con te  il cuore, 

m a  non ti sco rda re  della  te s ta .

Lezione  in o p in a ta  !....

70

Luigi Frittelli.

Corre voce che l 'assessore com unale  Luigi F r i t te l l i  sia re p u b b l i ­

cano, ciò non toglie che possa riverire  ivi. il i t e ,  che faccia om aggio  

al Vescovo, che te n g a  relegato , m agari in solfit ta , Carlo M arx  e in  

cuore  Max S tirner .

Resta  d im o s tra to  così che con un poco di to l le ranza  e u n a  s t i r a c ­

c h ia ta  di coscenza, se c ’è la  sa lu te ,  si p u ò  s ta re  d ’accordo  con t u t t i  

po iché  il m ondo  è co s t i tu i to  da  un groviglio  d ’ ironie.

Q u ando  siede nel suo stallo  assessoralo, si h a  l ’illusione che q u e ­

sto  si converta  in sed ia  cu ru le  e che  non più Luigi F r i t te l i  si sia a d a ­

g ia to , m a  P a p ir io  il v ene rando  sena to re  d a l la  b a rb a  fluen te .

E  com e male incolse al Gallo ir r ive ren te ,  così toccherebbe  m a lanno  

al t ib u r t in o  che volesse sincerarsi su l la  p ro l iss i tà  de l l’ onore del 

m e n to  di questo  nostro  civico ra p p re se n ta n te .

Luigi F r i t te l l i  spinge, m a n d a  a v a n t i  la., b a rca  a m m in is t ra t iv a ;  

d a  buon  m arina io  cade  od è g e t ta to  spesso in acq u a ,  m a  si a ffe rra  

alle gom ene e risaie la c o p e r ta  p ro n to  ad  un  nuovo nau frag io  che

lo fa rà  te n te n n a re  m a  non a n d a re  a  fondo.

D a lla  m a t t in a  a l la  se ra  è in m oto  per il d isbrigo dei m olteplic i. . .  

g r a t ta c a p i  che gli p rovengono  dalla v i t a  pubblica .

Di sa n a  te m p ra ,  m a lg rad o  la sua  non j>iù g iovane  e tà ,  t iene  te s ta  

d u ra  alle sopraffazioni che volessero fare  a  scap ito  del pubblico  p a t r i ­

monio.

G a lan tu o m o  di razza ,  h a  buon  cuore, generoso con i poveri per 

i quali 8’ im p o n e .n o n  lievi sacrilici.
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.Spesso m uove in croc ia la  con tro  i medici condo tti  che rilasciano 

rice tte ,  come, egli dice, lunghe come il S alterio  quando  è il Com une
o Ia Congregazione, di Carità, che dovrà  pagare  : ina sono crocia te  com e

quelle di b u o n a  m em oria , che non concludono nulla, poiché il......

Salterio  a lla  p r im a  occasione è anco ra  a llunga to .

' P re p o s to  anche allo S ta to  Civile, quo tid ian a m en te ,  si calcola, 

sanzioni con la su a  r iv e r i ta  l irm a  ben trem ila  docum enti , dolente, 

forse, d i non p o te re  usare c lem enza  in sen tenze  giuridiche per i se ­

guaci d ’Esculap io .

Una normalista.

Mi si accerta  che gli A ltoriliev i  siami d iv e n u ti  libro di testo  per 

le s ignorine della Scuola N orm ale ,  perù in segno di g ra t i tu d in e ,  per 

u n a  vo lta  ta n to ,  poiché delle gioie della v ita  non bisogna abusare , 

ne il lu s trc rèm o una, n ien tem eno  che in versi !

L a  steno-dactylo, alla quale  det to i miei articoli,  ha q u a r a n t a n n i  

(scriva, s ignorina  , scriva.. .  non p ro tes t i  ! ) m i sconsiglia da ta le  p u b ­

blicazione perché  tem e che io stuzz ich i un  vespaio, m a o ram ai è 

deciso. S en ti te  che ro b a  :

A ng io le tto  e d iav o le t to  

P ic c o l in a ;  m ag ro lin a ,

B irlcch ina . -  A ndando  a scuola 

N o n  ca m m in a ;  Corre e vola .

E ’ bellina ; snella  in v ita  ;

Brune, chiom e. P o r t a  il nom e 

D ’u n  m a e s tro  gesu i ta .

-  I / h o  sco lp ita  ?



72

Dòn Tito Mantero.

N on so perchè  vedendo  don T ito  M antero  io deb b a  sem pre  p en ­

sare  che in Ini debba  essersi r in ca rn a ta  l’a n im a  «li D on  E n r ico  Tazzoli ! 
S a rà  forse qualche  rem iniscenza c inem atografica  o p p u re  deve  essere 

ancor v iv a  in 'm e  l ’ im m agine  del glorioso sacerdote , a m m ir a ta  nel 

m o n u m en to  di Belfiore.

Il ricordo è an ch e  av v a lo ra to  m ag g io rm en te  perchè  il nostro 

D on T ito , ha  la s tessa  fron te  am p ia ,  in te ll igen te  del suo glorioso p re ­

decessore in sacerdozio.

D e t to  questo  dov rebbe  bas ta re .  M a è necessario aggiugere, d o v en ­

do far ri levare  don  M antero , a lcune  do ti speciali che sono di esc lu ­

siva sua  p ro p er ie tà  quali gli occhi la  bocca e i den ti.

Del naso è meglio che non ne pa rl iam o , r im an d an d o  p e r  esso, 

i le tto r i curiosi, a leggere ap p u n to  -• 11 naso » di G uadagno li ; in som m a 

il reverendo  in p a ro la , .h a  un com plesso di belle doti fisiche alle quali 

fanno  pregevole co rona  quelle m orali,  m olto  ingegno, v a s ta  c o l tu ra  e 

sq u is i ta  bon tà .

E ’ buon o ra to re  sacro; m isu ra to ,  calm o, m odu la  ra ra m e n te  la 

voce, però p iace spec ia lm en te  alle s ignore che si propongono di r in ­

sav ire  udendolo , m a  poi vedendolo  ahi !...

D on  T ito  M antero , se vuol m a n d a re  le an im e  in P a rad iso ,  biso­

g ne rà  <1’ o ra  in poi. clic parli di d ie tro  u n a  te n d a  nera  com e gli oracoli 

egizi.

Di cos tum i sem plici, am a  la v e rg in i tà  dei cam pi, e il suo sogno 

a v ven ire  è u n a  v i l le t ta  a lpes tre  p iena  di fiori e di silenzio, con unico 

com pagno  il porco, ta n to  per a v e r  agio di fargli la . . . .fes ta ,  a tem po  

op p o r tu n o .  ;

A nche ora, le dom eniche, v a  ad  eserc ita re  il suo m in is te ro  fra 

i co n tad in i  nell’agro t ib u r t in o ,  ove l ’a lle lu ia  è in to n a ta  dalle rond in i

o dai passe ro tt i  in am óre  o dalle- fo ro se tte  in fregola.
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A m ansioni finite D on T ito  non d isdegna ce rtam en te  di a s sap o ­

ra re  i! t rad iz iona le  capponcello , inaffiandolo colla ru g ia d a  dei cam pi e 

b e v u ta  nella coppa fo rm a ta  d a  due, belle m a n i  con i d iti in tcssn li.

In  t a n t a  id i liaca  se ren i tà  il C antico  dei Cantici, e il libro di S a ­

lom one  divengono al confron to  scialbo m em orie  !

Pregiudizi popolari tiburtini.

F a r  conoscere  quali furono o qua l i  pu r t ro p p o ,  sono i p regiudizi

olio v is se ro 'e  vivono fra  il nos tro  popolo  è a rd u a  cosa poiché sono 

necessario a ccu ra to  r icerche e sp ec ia lm en te  quelle c ircostanze  che 

fanno  m e tte re  in ev idenza  u n a  delle t a n te  utopie.
Lo s tu d io  è p ieno  d ’ in teresse . >

T pregiudizi hann o  an im a to ,  lino dagli ' an t ich i tem p i,  . tu tti  i 

popoli sp ec ia lm en te  i fium ani, i quali nu lla  facevano ne i n t r a p r e n ­

d ev an o  s e n z a  co n su l ta re  l ’oracolo  dal volo degli uccelli; ohe m a n te ­

nevano  uno sch iavo  per la so la  in com benza  di ram m en ta re ,  a  coloro 

che e n t ra v a n o  nel tr ic linio, di non v a rca re  la  soglia col p iede  s in istro  

a l t r im e n t i  s a reb b e  a v v e n u ta  loro g rave  d isgrazia: che per ogni, così 

d e t ta ,  i e t t a tu r a  r ico rrevano  agli scong iu ri facendo  le co rna  con tre  

d it i  delle m a n i  e che al m a t t in o  si p rod ig av an o  i più efficaci esorcismi 

se s en t iv an o  c a n ta re  il gallo.

D i tali m iserie , p r im a  com e adesso , non furono im m uni gli e ru ­

d i t i ;  per esem pio  P lin io  ci fa sap e re  che : «L a  radice d e irach em en id e  

se si d à  da bere  in  infuso di g iorno ai m a lfa t to r i ,  di n o t te  fa loro con ­

fessare  t u t t e  le cose » (H is t.  X X I V .  1 0 2 ;i.

N e i co rte i uno sch iavo  e ra  d e s t in a to  a p ronunc ia re  le paro le  

trad iz iona li  che  am m o n iv a n o  il t r io n fa to re  : Fortuna a (ergo.

***

Si r i t iene  gene ra lm en te  fra  il popolo  t ib u r t in o  che se un  asina 

m ang i un  qua lche  cosa t e n u ta  in g rem bo  d a  una  donna g rav ida , que-
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s ta  a b b ia  p o i . l a  g es taz ione  lu n g a  dodic i mesi com e i ciuchi. Il f a t to  

non s a r à  m ai successo, m a  chi sa  m a i  perchè , lo ri  r i t ien e  p robab ile  !

Se u n a  p e rso n a  s ’ im b a t te  con so ldati che  ne p o r ta n o  un a l t ro  in 

bare lla ,  fe r i to  o m or to ,  a v rà  fo r tu n a ,  m e n t r e  so in c o n tra  un  solo m i ­
l i ta re  i e t t a tu r a .

Q u es ta  p o t r à  essere p a ra l iz z a ta  d a l l’azione, p a r im e n t i  d iabolica , 

di un p re te  e di un  cavallo  b ianco. U n  reag en te ,  com e si vede, pari al 

p u s  vaccino  ed al siero B h érihg .

B isogna  e v i ta re  d i  essere  tred ic i  a ta v o la  in  un  pranzo , poiché 

a l t r im e n t i  uno  dei com m ensali,  c e r t a m e n te  il più giovano, m o r irà  

ne ll’anno .
U guale  so r te  tocca, in  u n a  fam ig lia ,  se si versa  del sale, dell’olio,

o se si rom pe  la luco di uno  specchio.

P o sa re  il cappello  su l le t to  p o r t a  u n a  s fo r tu n a  d isas trosa .

L a  c iv e t t a  con il suo lu g u b re  can to  e serc ita  sem p re  maleficio ; 

ne l l’ o rb i ta  ove  si odo sq u i t t i r e  è in agg u a to  la m or te .  L e  popo lane  

d icono: B e a ta  la casa  ove si posa, gua i a que l la  ove  g u a rd a ,  a’ in ­

ten d e ,  la  c iv e t ta .
Chi s ta rn u t isc o  tr e  v o lte  di segu ito  a l la  m a t t i n a  av rà ,  d u ra n te  

il g iorno, vis ite .



t*
Vige anco ra  1' uso d ’ inchiodare, nelle p o r te  dello sfalle, i falchi, 

i gufi e le c iv e t te ,  uccelli sacri ad  IOpona la dea protettrice, dei cavalli ,  

dei muli, degli asini, degli stallieri e dei care tfieri .

L ’uom o o la d o n n a  con i capelli rossi p o r ta n o  ie t ta tu ra .  Il gobbo 

fo r tu n a ,  la  g o b b a  disgrazia. Avrà male chi in izia  o com pera  una  co«a, 

chi in t r a p re n d e  un  viaggio di m a r ted ì  o venerd ì.  A ltro  guaio da ev i­

ta re ,  da chi co n trae  m a tr im on io , è quello di sposarsi in maggio o di 

se t tem b re  perchè  in tali mesi ricorre la fes ta  della  Croce, s ’ impedisce 

così che  per t u t t a  la v i ta  si porti  la... m edesim a. Chi si veste  di co­

lon; verde  a v r à  p res to  un lu t to  in famiglia. P e r  ev i ta re  che le s treghe, 

di n o t te ,  e n t r in o  in casa, per com piere  maleficio bisogna m e tte r  d ie tro  

la port a un  rec ip ièn te  con il sale od tuia g ra n a ta ,  così si danno  all ..esi- 

le ran te  p a ssa tem p o  di con ta re  i fuscell i 'de lla  seconda o le molecole 
del p rim o ob liando  la loro m ilsa tia  missione.

Q u ando  cade  una foglia secca dagli a lberi bisogna farsi il segno 

della croce a l t r im e n t i  s ’ incon tre rà  d isgrazia. In Agosto, quando .. .  

c a s c a n o  (cadono) le stelle, fo rm ulando  in quell '  is tan te  un desiderio 

od un augu rio  viene ipso -fa t to  ap p ag a lo .

A p p e n n a  appa risce , nei tem porali) il lam po  che precede  i tuon i,  

onde  sco n g iu ra re ,  notisi bène, di essere inves ti t i  dalla  scarica e le tt r ica  

(che è già a v v e n u ta )  b a s ta  fa r  scorrere  la p u n ta  del d ito  pollice della 

m ano d e s t r a  su l la  fronte," lungo il naso , sulla bocca, p roseguendo , 

fino so t to  il m e n to  rec itando : Gesù. G iuseppe, S. A n n a ,  S. G ioacchino 

e 8 . B a rb a ra  s cam p a tec i  da l la  s a e t ta  e così sia.

I p rim i tuon i d i Marzo fanno  risveg liare  t u t t e  le serpi, le t a r a n ­

tole e 1 Q. noltule  (pipistrelli) che, beati loro,! do rm ivano  da  sei mesi.

Le persone  alle  quali tu t to  riesce e clic hanno  fo rtuna , ciò a v ­

viene perchè  posseggono u n a  ga llina  nera . E cco  il m otivo  della m ia  

d isg raz ia ta  esis tenza  ! N o n  ho m a i  possedute  galline nere, nè ah im è ! 

d 'a l t r i  colori.

Q u a lu n q u e  pe rsona  si t r o v e rà  in dosso un ragno  di sera  a v rà  

fo r tu n a  di g iorno disgrazia. L ’e rb a  ru ta ,  la  genziana  e le selanncce 

sono erbe g ra d i te  a l diavolo.

P o v e ra  quella  s a r t in a  che cucondO, faccia spezzare  il suo filo. '■ 

E ssa  sarà  a b b a n d o n a ta  d a l l’a m an te .  Se invece, il filo si a n n o d a  spesso, 

vuol dire che la  p a d ro n a  de l l’ab i to  è a f fè t ta  da lla  gelosia.
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So dopo che sia s t a ta  to l ta  l ’im b a s t i tu ra ,  r e s ta  a t t a c c a to  all*a* 

bito  un fdo b ianco , la s a r t in a  corro il rischio di non essere p a g a ta .  

Le forbici che cadono  annunz iano  la v is ita  di un forestiere  : se la  loro 

p u n ta  si conficca nel p iancito  il lavoro  non m a n ch e rà  per 1111 pezzo.

Q uando  una  sa r t in a  a p p re n d is ta  si punge  è sogno che il 
m estiere  entra.

I l  d o n a to re  d i uno spillo a b b ia  c u ra  di farsi pungere  onde  ev i ta re  

che il... benefica to  abb ia  da p renders i  collera.

R ivo lgere  il cas tone  del p ropr io  anello nell’in te rn o  della m ano  

serve a  spe rde re  i rei presagi.
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Se, D io ne scam p i tu t t i  gli sposi novelli ! si m e tte sse , ad  a r te ,  

fra  le foglie di g ra n tu rc o  che r iem piono  il pagliericcio del le tto ,  u'na 

jronna  (fronda) de p a n n a  (palm a) mora de quella propriu  der deserto 

u fr ican ti , lo sposo, nella p r im a  n o t t e  di m a tr im o n io ,  fa... cecchclc !
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Tommaso Tani.
/ *

A rd u a  l'im presa , m a forte è il voler !

Con questo  m o t to  Am edeo P a lu m b o  tredici a nn i add ie tro ,  

com pì u n a  delle s e t te  fa t iche  d ’È rco le  scr ivendo  nc* I l  I V  Potere a 

T ivo li  del C av. T om m aso  Tani, o di T om m asino  Tani, vezzeggiativo 

che  gli s t a  a capello  per le ta n te  au len ti  prn-ere  che si r ispecchiano 

im m arcescibili su l la  su a  lap idaria '  c o te n n a  globale.

T om m asino  T an i é 1’ uomo del g iorno anzi di t u t t i  i g iorni r igo ­

ro sam en te  rigido 'ne lla  sua  im p a la tu ra  di gcntlemman  dal prim o 

a l l ’u lt im o  dell’anno .

x 2sTon c ’ò im presa  e ro t ic a  -  g io rna lis t ica  -  gas tronom ica  dove, 

non port i  l ’im p ro n ta  speciale  e signorile della  siri m u ltifo rm e a t t iv i tà .

A narch ico  teo re tico  nella  concezione sp ir i tua lis t ica  della fam iglia , 

egli considera  la donna  com e unti s taz ione  di passaggio; e di conse ­

g uenza ,  l ’uomo, com e un  e te rno  ebreo  errante, a t t rav e r so  a u na  f i t ta  

re te  fe r rov ia r ia  senza  l in e ;  m a  l ’esperienza  p ra t ic a  de l l’ uovo di Co­

lom bo lo r i p o r t a  a l l ’an t ic a  s taz ione  dove sogna v iaggiare  ancora ., . .

E ’ u n ’ op in ione  com e t a n t ’a l t r e  !

Psicologo a rg u to  e profóndo  conoscito re  d e l l 'am b ien te  fem mineo, 

t r a e  dallo  diverso pelame  vaiic-iiiii e prognostic i;  e per qu an to  il nero 

non lo a t t i r i ,  p ro c la m a  la su p e r io r i tà  e s te t ic a  delle b ru n e  sulle bionde* 

cho nel suo c iv e t tu o lo  sa lo t to  f u t  m astico , in omaggio ai p rincip ii 

W ilson ian i di una  fu tu ra  lega delle nazioni si con ten ta  di am m ira re  

in .. .  fo tografisi

B a  questo  p u n to  di v is ta  T om m asino  T an i iconoclasta , é un 

icono log is ta  !

A t t r a v e r s o  a lla  v a r i a  e fosforescen te  racco lta  di t ip i muliebri 

che occhieggiano, ne ll’ um iltà  f rancescana , il simbolo della sorella 

M orte , t r a  un  flore essicato e un  ricam o ingiallito  ; a t t ra v e r so  a  dei 

e a  idoli -  Cristo , Confucio, B udda , M aom etto  -  T om m asino  è un sim- •* 

bolo di que l i’a l t ro  T om m aso  che  p e r  .crédere h a  bisogno di... toccare.

U omo pubblico  nel vero senso della  pa ro la ,  ha  per t u t t i  u n a  i n c i ­

s iva p a ro la  di b o n tà  e di fag l ien te  i r o n ia ;  e nei suoi A ltorilievi si
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r ispecch ia  la  verve inesaurib ile  del pubb lic is ta  nav iga to  che conosce 

a  fondo  il debole  d e l l’ um ana  Vanita»...

F issa  su l la  c a r t a  il rilievo, a lto  o basso che sia, e ne ferm a il 

con to rno  col v iraggio  di uti buon brodo  di giuggiole. 11 res to  passa  

agli a rch iv i a  r im pinzare  il suo p a tr im on io  archeologico dove  dorm ono 

in pace  gli au toso fi le t ti  di tu t t i  coloro che sen tono  il bisogno de l l’au to  

incensati! ra.

T u t to  so m m ato ,  ne.lla g a m m a  ilei valori um an i,  è un valore  per 
la s in ce r i tà  delle idee che professa e p e r  quello speciale  p ro fum o di 

gen ti lezza  e galanf om ism o che p o r ta  in t u t t e  le questioni.

Si vuo le  c h ’egli non abbia, nemici e re a lm e n te  d ov rà  essere così 

se si pensi che pospone  a se stesso, il prossim o suo dopo le deb ite  d i ­

sinfczioni a l su b l im a to  corrosivo.

(ili è c e r to  che o v u n q u e  c ’ò 1111:1 buona  opera  d a  com piere , nel 

cam p o  de l l’u m a n a  p ie tà  e in quello de l l’ a r t e  —  di cui è cu lto re  
m odesto  q u a n to  ap p ass io n a to  -  T om m asino  è un Signore.

P e c c a to  però  che sia  v issu to  in  te m p o  di du ro  positiv ism o m a te ­

ria listico  che lo p o r ta n o  a  negare  ogni in f luenza  ecc ita tr ice ,  d iv ina , sul 

bu lbo  cap illa re  de lla  su a  r isp lèndente  sca to la  cranica .

Se avesse  a v u to  fede, se avesse c red u to  al m iracolo, se avesse 

a v u to  tem po  di r ip la sm ars i  .non p o r te rebbe  uel m ondo  di la —  t r a  

un  paio  di secoli a lm eno  -  i suoi due  pivi g ra n d i  rim orsi :

I l  non uno de l l 'A cqua  Chinina Migone, I’mso della  corr ispondenza  

del Messaggero.
L 'u n o  per averg li g r a t t a t o  il capo ; l'altro  per averg li d a to  g r a t ­

ta cap i.

S a lv a to r e  B e lf io re

Janua Coeli.

’ 1
L ’u l t im a  dom en ica  d 'agosto  di c iascun  anno  il s im ulacro  della 

M adonna  di Q uin ti lio lo , clic nel maggio d a l l’erem o è s t a to  condo tto  

processionai m e n te  a lla  C a tted ra le ,  viene, con m in o r  pom pa , r ip o r ta to  
colà.

1
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L ’accom pagnano  i com ponenti 1* U nivers ità  A graria  che si so t ­

topongono , beati loro ! a l la  ben g rave  fa t ica  di p o r ta re  sulle spalle la 

macchina  co n ten en te  T im m agino  che essi ritengono  r in v e n u ta  da 

S. Isidoro a rando , m a che  invece es is teva  in una icona locale.

D ie tro  la sa n ta ,  fra i m aggioren ti dei frate]Ioni su d d e t t i ,  procede 

un sace rdo te  sa lm od ian te .

T u t t i  gli a l tr i  p reti,  che l 'h an n o  sco r ta ta  fino alla ba rr ie ra  di S. 

Angelo, se ne infischiano di fare la lunga s t r a d a  a piedi so t to  il so l­

leoni1 e se ne r i to rn a n o  in c i t tà .

F an n o  coda una q u a n t i t à  di donnicciole che a t ten d o n o  od hanno  

d a  chiedere qua lche  grazie a lla  M adonna, g raz ia  a t t in e n te  a coso 

te rrene  s ’ in tende , poiché la  devozione del popolino ò so lam en te  

così in tesa .
L ’am ore, il vero am ore  per Dio c rea to re ,  ò com ple tam en to  igno ­

ra to .

T u t to  1’ insieme è c a ra t te r is t ico ,  in te re s san te  per gli s tud ios i  di 

pscicologia um ana .

Mi accom pagna i un anno  alla... com itiva .

Cessati gli url i  selvaggi delle donne  is ter iche  per l ’a l lo n ta n a m e n ­

to de l l ' im m agine  dalla  c i t tà ,  (isterismo che le a u to r i tà  c i t tad ine ,  s a ­

v ia m en te  po treb b e ro  guarire ,  tenendo  p ro n ta  sul luogo una p o m p a  e 

dei vigili che d ispensassero  un sa lu ta re  ed ab b o n d a n te  g e t to  d' acq u a  

alle m a la te )  il sace rdo te  int ona il Uosario, le L i tan ie  della Vergine ecc.

Q uell 'anno  il p re te  o ra n te  e ra  un  tipo anorm ale  che m eccan ica ­

m e n te  d iceva  le p reghiere , in terpo lando le ,  m e n tre  il coro delle donne 

r isp o n d ev a  la sua  pa r te ,  con discorsi profani con i vicini.

—  Nel p r im o  M istero gaudioso si con tem p la  come...

—  S a n ta  M aria  o ra  p ronobis.. .  Ahuff! che  caldo! oggi sen t i  che 

pelliccia !

—  G u a rd a te  com e il Municipio si cu ra  della.. Deus in ad iu fo rium  

m eum  in tende .. .  v ia b i l i tà  ru r a le !  sono t u t t e  b uche ! . . .

—  D ig n a re  me la u d a re  te ,  Virgo sac ra ta . . .

—  Chi sa che p ra n z e t to  bono che, c iav ra i e" Mennno ?

—  D u  ppllaet’relli !
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—  Con i peperon i 1 V irgo polena...

—  O ra  prouobis .. .

—  11 pom m ido ro  ce lo m e t t i  ?... Virgo clem ens...

—  P o m m id o ro  e c ipo lle tta . . .  O ra  pronobis . . .

—  Q uesti b en e d e t t i  b u t t a r i  hanno  r id o t to  La s t r a d a  un  l e t a  

maio, non si sa dove m e tte re  i p iedi.. C hris te , exaud i nos.

—  T ie t te  in là N zaccano '... Salus in f irm ornm ...  ogni m om en to  

m e dai u n a  g o m ita ta . . .

—  C ausa  nostrae  lae ti tiac . . .  acc iden ti !...

—  Clie v ’è successo !...... Vas sp ir itua le . . .

— Mi si è s to r to  un piede... O ra 'p ro n o b is . . .

— Dio sia benede tto . . .  T ua  moglie che  h a  fa t to  F ran cò  !

—  F e m m in a .  \

—  P u re  b o n a  è !... B enede tto  il suo san to  nom e  !...

—  Senio a r r iv a t i  !

—  Deo graz ias  !... U n  a l t r ’anno  col.......  ci r ivengo  !

Ignazio Petrocchi.

L a  b a t te r i a  s ’ a rres tò  alla  barr ie ra  S. Croce. Un m anipolo  di 

art ig lier i  tu t t a v i a  prosegui ne ll 'in terno  della c i t tà .  Alla t e s ta  di esso 

era  u n  leggiadro  cavaliere .

—  S. Giorgio, Boiardo. B eecaria-Incisa  ?

—  C h i . sa  1

I  c i t ta d in i  sospin ti ai lati della s t rad a  dai c ru en t i  militi , in sul 

prim o, s t e n ta r o n o 'a  riconoscere il duco, m a poi esalarono  un sospiro 

di orgogliosa soddisfazione.
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—  O ra  esc lam arono , non sarem o più perplessi su le sorti  della 

nos tra  g u e rra  !

Q uale  bellica funzione e ra  r i s e rv a ta  al manipolo ’/

Lo si seppe poi : la  spesa  pane.

L a  st oriella non  sap reb b e  di n iente , se il capo drappello , lo r ico r ­

d e ranno  tu t t i ,  non fosse s ta to  il cav. avv . Ignazio  P e trocch i.

Q ualcuno p u re  osservò che il cavallo  da  lui m o n ta to  gli e ra  coe ­

taneo  e clic av e v a  sensibilissim e le tracc ie  de ll 'econom ia sui consum i 

e ciò m algrado  si reggeva  in piedi. E ra  q u a n to  b as tava  al cavaliere  

p e r  essere fo r te  in arcione.

F r a  cento  ann i,  e m olto  o p p o r tu n a m e n te ,  sa rà  il prim o avvoca to  

che p o trà  scolpirsi nel m o n u m en to ,  in u n a  s t a tu a  equestre .

Ignazio  P e tro cch i  a  p a r t e  lo scherzo, ò un  coltissimo avvoca to , 

che ha sald i st udi e che c o n t in u a  con passione a d  arr icchire  la m en te  
di p rofonde cognizioni.

H a  sm ag lian te  la  parola  e le sue  a rr in g h e  e i suoi discorsi inca l ­

zan t i  e persuasiv i hanno  sm ag lian tiss im a  fo rm a e conquidono  gli a- 

nimi. Possiede  m elod iosa  voce così che non h a  bisogno com e A ntonio  

di farsi acco m p ag n are  dal flauto dello schiavo, per dare  a rm o n ia  al 

suo dire. E  molto  app rez za to  dai m a g is t ra t i ,  s t im a to  dalla  sua e s te ­

siss im a clientela.

Fu  consigliere com unale ,  e le tto  coi migliori suffragi, qu ind i a s ­

sessore.

Com e vedu te ,  d irem o così, e ro t iche  p r im a  e forse anche  ora, I-  

gnazio P e tro cch i ,  che h a  buona  voce, po trebbe  levarsi d ' impaccio 

ca n ta n d o  la c a v a t in a  del « JRigoletto » :

« Q u e s ta  o qu e l la  che p e r  m e p a r i  sotto  »

Ignazio  P e tro c c h i  ò o t t im o  am icò  di an im o squisito , m ite , d o l ­

cissimo. H a, b ea to  lui, u n a  f luen te  c a p ig l ia tu ra  e r i tiene  di essere 

bello. È, ques ta ,  una  su a  opinione, b isogna r i sp e t ta r la  !
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I nostri antenati.

I no s t r i  a n te n a t i  sa ranno  s t a te  b rav e  persone, non lo nego, ma è 

p u r  p ro v a to  che  t u t t e  le canaglie  t ro v a ro n o  qui sicuro asilo, im m u n i tà  
e nessun ' a u to r i t à  li m o les tav a  q u a lu n q u e  d e l i t to  avessero  com messo. 

Q uesti  m a tr ico la t i  b an d i t i  d iven ivano  poi T ib u r t in i  i l lus tr i  e m agari  

consiglieri... com unali (Napoli e P a le s t r in a  si rego lavano  alla s tessa  
m an ie ra ) .

F ig u r a te v i  che concorso ! N e  scrive un rar iss im o libro s t a m p a to  

in T ivoli nel 1646 A ppresso  Felice Francesco M a n c in i  : « U n t o n e  

T ibu r tine  d i Francesco M arito  T iburtino  Dottore de Leggi, e Canonico  

della B asilica  di 8 . Lorenzo in Tivoli. L ibr i tre. N e ll i  quali s i narano  

i successi dell'Origine d i essa Citta' /ino al Parto fe lic issimo della V er­

gine  ».

Come si vede  a  Tivoli, so r ta  101 a n n i  p r im a  di R om a, 3736 

dopo la c reazione  del M ondo e 1213 p r im a  della v e n u ta  di Gesù 

Cristo , vi si g o d e v a  ta n ta  l ib e r tà  ed o sp i ta l i tà  com e non o ra  che siam o 

così en o rm e m e n te  progred it i .

« N o n  osava , dice il M artio  nel libro te rzo , il .Romano L i t to re ,  

a n c o ra  verso il -117 della  fondazione  di P o m a ,  s ten d e re  il braccio  

con tro  un  c o n d a n n a to  di R om a, che d en tro  a ’ lim iti  della  T ib u r t in a  

g iu risd iz ione  si fosse r ic o v e ra to ..... »

N a r r a  T ito  L ivio , nel libro nono della p r im a  D eca  « Che scudo 

s t a to  d a  A ppio  C laudio , e Caio P la u t io  Censori ne g l ’ann i 442, dalla  

fondaz ione  di R om a, se v e ram en te  v ie ta to  ai T ro m b e t t i  di p o te r  più 

ne l l’a v v en ire  m an g ia re ,  e bere  nei T em pi in occasione delle solleni- 

ta d i ,  e sacrificji, eglino di ciò f ie ram en te  sdeg n a t i  fuggendosi concor- 

dom en te  da  Rom a, si trasfe r irono  tu t t i  a  Tivoli, (fu forse questo  il 

p r im o  sciopero !) com e a C i t tà  libera , e fuor i  della g iurisd iz ione  
.R om ana.

V e n u ta  poscia la  fes ta ,  s ’accorsero i R om ani,  non esservi T ro m ­

b e t t a  a lcuno , che secondo il cos tum e suonasse  nelle loro funzioni,
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hav en d o  r isapu to , olio, tu l l i  a  Tivoli d im o rav an o  con atlirao d i non 

to rn a re  piii a  Roma, e s t im an d o  eglino esser questo m a n cam en to  

g ra v e  alla  loro v a n a  religione, e cu l to  delli Dei, con p re m u ra  in d i ­

cibile, inv ia rono  sì i T ib u r t in i  A m basc ia to r i  i s tan tem en te  p regandoli, 

clic investigassero  .m a n ie ra  per r im andarg li  ques t 'huom in i.

E t  i T ibu r tin i ,  che già v ivevano  con rec iproca corr ispondenza  

d ’a ffe tto  con i liom an i ,  p ro n ta m e n te  gli prom isero .di usare  ogni 

in d u s t r ia ,  acciò n ’ o ttenesse ro  l ' i n t e n t o :  c havendo  i T ib u r t in i ,  

e con p regh i e con prom esse te n ta to  in v a n o  la pertinacia  de T ro m b e t t i ,  
f ina lm en te  p e r  com piacere  à R om ani r i trova rono  un p a r t i to  non a- 

lieno da ques ta  so r te  d ’huom ini. U n dì di les ta  furono i T ro m b e tt i  

in v i ta t i  ad  alcuni solenni conv iti ,  ove gli porsero i T ib u r t in i  o cca ­

sione di bere o lt rem isu ra , c essi corrisposero  in modo, clic d iedero  

luogo a  quel vo lga lo  P ro v erb io  : E i beve  più d ’ un P i faro.

O ndo  res ta rono  in breve vini i dal vino, e oppressi dal sonno, quali 

poscia così ad d o rm e n ta t i ,  posti sop ra  de Carri, furono la n o t te  con ­

d o tt i  à  R om a, e lasciali la m a t t in a  in mezzo della p ia z z a ;  ove  e ra  

concorso tu t t o  il P o p o lo :  si riscossero finalm ente i T ro m b e t t i  dal 

sonno , e accortis i della  b u r la  s ’ accesero fieram ente  di sdegno; per- 

lochè vo levano  di nuovo  fuggire, m a  accarezza ti  da R om an i e con 

p rem ij e con provilegij furono f a t t i  r im anere  .

Lo sciopero fu così com posto , come d irebbe  o ra  un .. .com pagno .

Le calzettare.

I l  la bo ra to r io  X è una  delle, più f iorenti indus tr ie  locali, al qua le  

il p rop r ie ta r io  con a t t iv a  in te ll igenza  ha  sa p u to  dare  sviluppo consi­

derevole  d u ra n te  hi • g u e r ra  e che si p repara ,  post, beliti vi, una  p ro ­

spe ro sa  e feconda è ra  di lavoro .

T raggono  u ti le  co rr ispe t t ivo  dal m a n u fa t to  circa trecen to  donne, 

delle qilali c irca  cen to  com piono  1’ op e ra  di r if in im enti nelle p ropr ie  

ab i taz ion i e duecen to  negli a m b ie n t i  dello s tab il im en to  bene  a rca to  

e a n im a to ,  in  p a r te ,  d a  forza e le tt r ica .
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T u t t e  le duecen to  ragazze, il liore gaio e b izzarro  del nos tro  in- 

d u s t re  popolo, benché fruste- d a i reco n o m ia ,  in v o lo n ta r ia ,  dei consum i, 

h an n o  t u t t e  lo sp irito  che zam p il la  ed  il frizzo che  m orde , b e n ev o l ­

m e n te  si, m a  che p u r  b ruc ia  t u t t a v i a  a t ro cem en te .  G ua i essere  p a s ­

sa to  in ra s segna  dalle a d u n a te  in consesso, si è scarn ifica to  a l l ’ osso!

C iascuna  h a  ap p io p p a to ,  ta n to  per non r ispa rm ia rs i  la sa t i ra ,  

u n  nomignolo a l l ’a l t ra ,  che co rr isponde, secondo loro, ad  a t t i t u d in i

o configurazioni speciali.

Se ne può  app ren d e re  qua lcuno , al m a tt in o ,  ne l l’ o ra  d ' in g re s s o  

delle b rave  figliuole nel lab o ra to r io ,  con tro lla to  dallo sguardo  rig ido  

c g iu n o n icam en te  im p onen te  della  s ignora  p ro p r ie ta r ia ,  presso a 

poco cosi :

—  E cco  Lucio  con Cirillino.

—  Cornacchiona.

—  Fardoncino co la poli arch ina nova ! Fresca  !...

—  Falona  è scadiIntendale s ta m m a tin a  !

—  M o' arriva Sor Ch ficchino, è sempre l 'u lt im a , mo' po' pure  

ghinde non manca p ia ' g n isu nu  !

............................................i

11 lavoro  com incia  ed anche  i com m en ti  di c ro n aca  spicciola 

c i t ta d in a .  Le discussioni, n a tu ra lm e n te  sono in to n a te  quasi sem pre  

sui p ro p r i  f idanzati ,  quas i t u t t i  b rav i figlioli che co m b a t to n o  od han n o  

c o m b a t tu to  v a lo ro sam en te  e di eui le r i sp e t t iv e  f idanza te  tessono 

gli elogi più s t ra b i l ia n t i  e gli episodi più eroici.

—  A gu stt f  vieo avrà scannati tremila austriaci.

—  B h u m  ! U rlano tu t te .

—  Toto se non l'areggeanu , se megnea Inderburghe  !

—  A m m a p p a lu  che fam e  !

—  M a sentete che me scrive C inzio  : Cara F idanza ta , te laccio

oonsape' che t i  amo tondo c che il m io amore e granne come...

’—  E  p ian ta la  ! ...

—  ...el mare. Cara F idanza ta  ieri ò riportato a capezza quattro 

croati...

A questo  p u n to ,  dal labora to r io , s ’ in n a lz a  solonne il coro :

VàlVaddindende al...cappio  

E  allora ci crederòòò !!
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che fa  sm e tte rò  defin it iv am en te  la le t tu r a  della le t te ra .

N on  di rad o  q u a lcu n a  opp ressa  d a  qualche  sen t im en to  no s ta l ­

gico, in to n a  u n a  nen ia  a p p a s s io n a ta  ed is p ira ta  a qualche  ricordo 

so a v e m e n te  dolce e la c a n ta  con t a n t a  graz ia , m en tre  le a l t re  in so r ­

d ina , co m m en tano  l ’a r i e t t a  che a n e h ’esse sen tono  con loro gran  cuore, 

m a lg rado  tu t to ,  sq u is i tam en te  buono  :

I o  non t ’ho v is to  p iù  : tu  l 'ha i voluto 

L ’ab bandono  che  ta n to  m ’ad d o lo ra  :

T u  l ’hai vo lu to , ep p u r .  t ’a sp e t to  ancora  

N el ricordo di te  m esto  pe rdu to .

Gustavo Brigante Colonna.

J1 cav. avv .  con te  G u s tav o  B r ig a n te  Colonna Angelini, nostro  

co n c i t tad in o ,  ò na to  a  F an o .

F u  anche  cap i tan o  dei fucilieri decora to  della m edag lia  al v a ­

lore ; p res tò  servizio quale  ufficiale a iu ta n te  della b r ig a ta  Tevere  

fo rm a ta s i  iu  Tivoli.

Q uesto  b rav iss im o  g iovane benché  capo sezione al M inistero  

della G uerra ,  ove a v reb b e  p o tu to  s t a r e  m agnificam ente  a l l ’ om bra , 

volle p a r t i r e  so ldato  allo scopp iare  delle o s til i tà  nel 191».

L a  g u e r ra  non gli ha  f a t to  però  d im en tic a re  di essere g io rna lis ta  

e p u b b lic is ta  di repu taz ione , po iché  non  si deve d im en ticare  che G u ­

s tav o  C olonna ò s ta to  co l labo ra to re  della Rivinta di Rom a, della 

R iv is ta  Marchegiana. della R iv is ta  letteraria, del Travaso della Dome­

nica, della V ita  e del Giornale d ’Ita lia . E ’ corr isponden te  dell’ Ita lia  

al P ia ta  e del D ia  di M ontevideo.

N e i period i di so s ta  che gli concedè la  v i t a  m ili ta re  senti la  no ­

s ta lg ia  dello sc r i t to re  e m a n d ò  al Piccolo  u n a  serie d ’ im pressioni che 

poi racco lse  in  bellissima ed izione so t to  il ti to lo  : I n  Grigioverde.

O ra  il suo ed i to re ,  G iun tin i-B eu tivog lio  d i Siena, an n u n z ia  un
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secondo v o lum e  di In  Grigioverde cho senza  dubb io  sarà  in te re s sa n te  

com e il prim o.

G u s tav o  B r ig a n te  C olonna è a n c h e  geniale , squis ito  p o e ta  e di 

poesie ne h a  sem in a te  in t u t t e  le *piìi sm ag lian ti  effemeridi d ’I t a l i a

nei g iornali i l lu s tra t i  firmandosi con il pseudon im o  di L'A ttaché.

Di versi ha  s t a m p a to  tre  p iacevolissim i libri: X I I  Sonetti d ed i ­

ca t i  alla m a m m a  m o r ta ,  Gli u liv i  c le gincnlrc a l la  n o v a  sorella  c



l'Offerta, I t  ime ili guerra e d'amore, del qua le  tesserono i più g ra n d i  

elogi il valoroso le t te ra to  e cri tico  insigne Giovanni l ìc r tacch i nel 
/  libri del Giorno, il prof. V itto r io  Cian, de l l’ U n ivers ità  di T orino , 

nella N u o ra  Antologia  e P. A. D ’A lto  nell’ Ora ecc. ecc. T u t t i  e t r e  

raccolgono poesie di squ is i ta  fa t tu r a .

R iporto  un sone t to  togliendolo dal vo lum e Gli ulivi e le ginestre ha  

titolo: P roverb io .

Un bel gioco d u ra  poco :

P e r  t r e  g iorni a b b ia n  giocato;
Poi nel te rzo  c ’è sem bra to  

IJu pò  sciocco il vecchio gioco.

E  d ’am o r  l ’allegro fuoco .

Che tr e  di ci ha r isca ldato ,
Ad u n  t r a t t o  s ’è sm orsa to  :

Un bel gioco d u ra  poco.

M ’hai lasciato  senza  ta n t i  

C om plim enti e ipocrisie,

Senza  baci e  senza p ian ti. . .

Ed io ho riso, e poi t ’ho messo 

F ra  le m o r te  fan ta s ie  
E d  ho riso.. IO piango adesso.

87

I cari defunti.

B en ed e tto  V i l i ,  o lt re  a l l ’av e r  c h ia m a t i  gli s t ran ie r i  in  I t a l i a ,  

a l l ’av e r  im posto  il ce libato  ai p re t i ,  non  p e r  ragioni di p u r i tà ,  poiché 

il ce liba to  non fa casto  nessuno ; dopo av e r  in v e n ta ta  la co rona  im ­

periale  che doveva  servire  per E n r ico  I I ;  dopo aver  in t ro d o t to  il credo 

n e lla  m essa  per im posizione di E n r ico  il B av a ro  ; dopo av e r  f a t te  

t a n t e  a l t r e  corbellerie lino a d  inco lpa re  gli ebrei, che condannò  po i
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a mort e, di essere la causa  del te rrem o to ; essendo s t a to  so rd id am en te  

ava ro  e non t ro v an d o  pac-e a l l ’a l tro  Mondo, to rnò  in ques to , com e 

anche rac c o n ta  San  P ie r  D am iano , p e r  farsi su ffragare  l’a n im a  is t i ­

tu e n d o  la  com m em oraz ione  dei defun ti.

Così in un giorno s tab il i to ,  u n a  v o lta  a l l’anno , ogni c r is t iano .. .  

evo lu to , s ’ im pone  un cordoglio ra p p re se n ta t iv o  pe r  i c a r i  defun ti.

E n t r ia m o ,  vivi per ora , nel nostro  c im itero , e segu iam one  gli 

episodi più com m oven ti  e., pietosi.

—  P a sq u a le  D iocorno, g u a rd a  u n a  c ro ce t ta  m i ff a !

—  Con ta n t i  q u a t t r in i  che ha lasciato!

•— Chi m uore  giace c chi vive si d à  pace.

—  Oh! ques to  è un bel m o n u m en to  !

—  S aranno  t u t t i  i g ram m i che h a  ru b a to  sul peso qu an d o  v en ­

deva  la cannella ..

—  L o stile  d i fa t t i  è un  po ’ pesan te . . . .

—  F ilo m en a  Sgarozzi do n n a  di ra re  v ir tù . . .

—  A m m a zza la  bella  che m o r ta  ! N o n  esis tè  mai al m ondo  u na .. .  

come fu lei !

—  Leggi, leggi qui : L udov ico  M inestra ,  specchio di r e t t i t u ­

d ine...
—  D a v a  il denaro  al 70 per cen to , lu rido  s t rozz ino  !...

A c c o m p a g n a ta  da due  a l t re  s ignore  che le fanno  an im o , si fe rm a

dinanzi a d  un sepolcro, u n a  g iovane  v edova ,  c o re t ta m e n te  v e s t i ta  

di g ram ag lia .  che le fa r isa l ta re  il pa llo re  del suo bel visino e della 
snella personcina . P iange  e dice : —  P o v e ro  A r tu ro  mio ! Ti sarò  

fedele lino alla  m o r te  !...

P o i scos tandosi un poco dalle due  am ich e  od av v ic inandos i a d  

un g iov ine  che l ’av ev a  segu ita  da lla  c i t t à  a l la  necropoli,  gli dice :

—  Mi racco m an d o  Alfredo, u sa  p rudenza ,  q u a n d o  vieni ques ta

no tte .  >
— N on  tem ere , a t te n d e rò  che T ivoli sia al buio.

E  così a chi sono oa?i i d e fu n t i!  Se quest i  po tessero  risorgere  e 

p a r la re  r isponderebbero  : —  Ai raccog lito r i  di lum ache  !
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Fulvio Testi.

L ’A v v o ca to  F u lv io  Testi p o r ta  il g ra n  nom e con u n a  certa  o s ten ­

taz ione  e  la  ro to n d a  p a n c ie t t a  concorre  g ran d em en te  a  fargli assum ere 

g ra v i tà  personale .

L a  sua  v i ta  g iovanile , tra sco rsa  a t t r a v e r s o  a s tru se  e grovigliose 

vicende, fu  sem pre  p iena  d ’en tu s ia sm o  e di vigoria. F u  il vero tipo 

dello s tu d e n te  bohemi-enne, il più fastoso  e il più rum orosam en te  g io ­

condo. M im y sa rebbe  però m o r ta  senza  r im p ian to .  N on  av rebbero  

dovu to  passare  gli ann i per lui e r im an e re  sem pre  nella rigogliosa 

p r im av e ra  della v ita .

V olevano fa rn e  un  u n to  del S igno re ......, m a  non ci si sentì inc li­

na to  e vi r inunz iò  quando  quasi era pe r  essere un... consacra to  a  Dio.

Q uando  volle s tu d iò  e si lau reò  in legge. O ra  è va len te  penalista , 
e, quel che più gli fa  onore, coscienzioso professionista .

. E b b e  l’uzzolo della  v i ta  p u b b lica  e fu consigliere com unale  per 

due, ch iam iam ole , leggisla ture . V ib rò  a l lo ra  l ’au s te ra  aula  municipale  
a l l ’ on d a  della  sua  o ra to r ia  e g l ’ ignav i colleghi ne furono scossi...

Scoppiò la  gu e rra ,  la te r r ib ile  g u e r r a  ! ed egli non più nel liore 

degli ann i, senza  avere  mai p e rco rsa  l à  v i t a  m ili ta re ,  lasciando  nel 

più am aro  dolore la  moglie e i figli, p a r t ì  so ldato .

N on m endicò  protez ion i, non cercò, com e gli sarebbe  s ta to  fa ­

cile, l ’o m b ra  p ro te t t r ic e  dei... boschi, m a  in t r e  giorni fu nom inato  

te n en te  dei bersaglieri, in  qu ind ic i p ro v e t to  condo ttie ro  di t ru p p a  

e dopo un mese fu  inv ia to  in zona di gue rra ,  ove combatti* valorosa ­

m e n te  nei v a r i  c ru en t i  episodi di quest a nos tra  epopea, g u a d a g n a n ­

dosi la m e dag lia  d ’a rgen to  al va lo re , la croce di guerra  e la m edaglia  
della  c am pagna .

Come C incinnato , quando  la su a  o p e ra  fu com piu ta ,  se ne è 

to rn a to  a  casa, senza  chiedere n u lla  a l la  P a t r i a ,  egli che ta n to  aveva  

d a to  e ta n to  sacrificato  ! pago di a v e r  l’a t to  il dovere sp e t ta n te  ad  

ogni c i t ta d in o  e a d  ogni i ta l ian o  !

E ’ s t a to  m eraviglioso !
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O ra  è n u o v am en te  nello funzioni di G iudice C oncil ia tore  ed in 

quelle professionali.

Q ualche  vo lta  risen to  la nos ta lg ia  dei te m p i trascors i,  a h im è !  

senza  r i to rn o  o con la  fa n ta s ia  vede  com e in un g igan tesco  ca le ido ­

scopio la fu r ib o n d a  r id d a  orobica co m p iu ta .  Sospira , forse, dolo ­

ra n te ,  an co ra  adesso...

M ’associo al suo sconforto . Q u a n te  bolle ragazze  h a  Tivoli !

.10' u n a  cosa sb a lo rd i t iv a  ! E ’ una  flora, (s tavo  per d ire  una fauna) , 

sp o n tan ea ,  p rep o ten te ,  gaia, prod ig iosa  di num ero  e di q u a l i tà ! . .

A.... sp roposito  :

—  P e rc h è  lo difese degli av voca t i  si ch iam o arringhe  ?

—  P e rch è  si pagano  s a la le ......

Le fidanzate.

L e nostre  s ignorine  ap p en a  tocca to  il cielo con le d ifa , ossia  

a p p e n a  riescono a  f idanzarsi,  m agari con la più lo n ta n a  p a rv e n z a  di 

m a tr im o n io ,  si e n tu s ia sm an o  per il loro... c a n d id a to ,  sposso esotico, 

da l  qua le  bevono  a  gargane l la  una  s e rq u a  di m illan te r ie . . .  che  con 

U  loro g r e t t a  m e n ta l i tà . . .  r iscodellano aH 'am ichc del cuore  e più 

spec ia lm en te  a  quelle  a l t re  por far loro d isp e t to .

P o v e re  figliole q u a n te  delusiohi !

Lo più in te ll igen ti,  a m a tr im on io  co m p iu to  si... vendicano , le 

a l tro  si rassegnano .
fi periodo au reo  è d u n q u e  l ’ inizio del fidanzam en to . I  f idanza ti  

s ’ in ten d e ,  sono tu t t i  dei g randi sighori, di n ob il tà  pu rissim a, di col­

tu r a  s t rab i l ia n te .  E cco n e  le conversazion i :

—  Mi rallegro  di cuore  b rav a ,  un  bel g iovane.. .

—  Si, grazio, di u n a  fam iglia ricch issim a, f igurati por un  pelo 

r a s e n ta  M organ  !
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•— T a n to  p iacere , p roprio ...

—  H a  un  castello  in N o rm an d ia . . .

—  D ove ?

—  In N o rm an d ia . . .

—  D ove  s t a  ?

—  P a ssa to  G ro t ta fe r r a ta . . .  N o n  bas ta -ò  nobile, figurati discende 

d a  B oem ondo d ’AltembUrgo..! '

—  Corbezzoli ! A nche P o lica rp io  mio è nobile...

—  D avvéro  ! Come i

— Il suo a n te n a to  prov iene  in v ia  filata da Anco....
— D a  chi ?

—  Da A nco Marzio, il nono re di R o m a  ! non ricordi ?!..

—  Ah !...

—  Lui, poi, ha  s fo n d a to .....

—  H a  i

— S fo n d a to !  ha finito tu f f i  gli sfinii, è .u sc i to  dall ' U nivers ità  

lui im p a ra to  tu t to !  N on p o trebbe  a n d a re  più avan ti  perché non c ’è 

r im as to  n ien te  da  sape re  !

— E ’ un m o s tro  !.....
— Che dici !

—  Un m ostro  di scienza !.

— A h a a a a  !

—  Che buon  p ro fum o !
—  Me 1’ h a  reg a la to  lui ...

—  Che odore  è ?

—  Lagrim arus  - valli ! M’h a  d e t to  lui, credo siafìo le lagrim e di 

un gallo della  P a ta g o n ia ,  che l ’e m e t te  q u an d o  piange...

—  P ia n g e  spesso 1

—  Ogni v o l ta  che h a  dispiaceri in fam iglia, dice, lu i ..... Costa

mille lire il flaccone.

—  E  qu an d o  sposi f

—  A ppena  u l t im a lo  il c o r r e d o ;  ci vuole  del te m p o ! . . .  C ap ira i  
mi po rto  420 di t u t t o  !

—  A n c h ’io ! L u i poi mi p o r ta  nel suo maniero...

—  E  che cos’è i

—  V eram en te  non ho cap ito  bene, m a  deve  essere un g ran  p a laz ­

zo in cam p ag n a  come il Villino M aria , v illa  Cocuzza, Gam polim pido...
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—- T rasco r re rem o  ivi la luna di miele... C irca u n  ìus tro .. .
—  C asp ita  q u a n ta  dolcezza ! C inque  ann i . . .

—  N o , un  lu s tro  di megj, c inque" mesi !....

—  A rrivederc i ,  vezzosa v iscontessa !

—  Ciao, deliziosa m archcs ina  !

—  Chi ce l ’avesse  d e t to  ! ?..

—  Che fo r tu n a  ! ! ....

***

A lla  F orm a , quasi c o n te m p o ra n e a m e n te  le due  la v an d a ie  dei 

due b la so n a ti  su d d e t t i ,  nonché fidanzati ,  si scam b ian o  le im pression i 

sulla b ia n ch e r ia  dei loro c lienti :

—  G uarda rne  le pezze à  s te  in u ta n n e  ! Ci fann o  li paini!...

—  M a g u a rd a  la  cam ic ia  de sto  s ignorino ! Ce poi fa  la b a rb a  !

—  (A due) A m ia  m ig rag n a  ! ! ....

Don Paolo Sestili.

F e lice  P e r r e t t i  di M onta lto  e P ao lo  Sestil i h a n n o  di com une, 

d irem o così, i maiali.  F e lice  li g u a rd a v a  pascere  e don  P ao lo  l ’ ing rassa  

e se li m a n g ia  lino che glielo consen tono  le sue  fa c o l tà  d igestive.

Felice  P e r r e t t i  d iv e n n e  il tr em en d o  S isto  V  ; che cosa  d iv e rrà  

don Pao lo  Sestili ? D a ta  la  sua indole, il m a n su e to  Sis to  V I  !....

15’ u n a  profezia  !

Gli faccio l ’augurio .

L a  p ro p r ie tà  « L a  P a lo m b a ra  » ove  egli d im ora , e su lla  p o r ta  

della qua le  p o tr e b b e  scr iverv i : A m p h yo s  aedificavit Thebas ego do­

nni m, è a co l tu ra  in ten s iv a  e vi si a l im e n tan o ,  cou in v id ia  dei vicini 

s ’ in ten d e ,  ogni specie di anim ali.

E ’ u n a  m e rav ig l ia  il sobborgo V Acquarcgnal Le  galline , i m aia li e 

persino i som ari  passeggiano  in d is tu rb a t i  a t t r a v e r s o  la s t r a d a ,  anz i 

t u t t i  gli an im ali pa re  p ren d an o  p a r te  a t t iv a  ai piccoli e ai g ran d i  

f a t t i  che vi si svolgono.
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Un som aro  di un.... su bu rb ica r io  va sem pre  a rag liare  so t to  le 

finestre di don P ao lo  : c ’è ehi d ice che  il suburb icario  si sia da to  m olto  

d a  fare per is tru ire  l ’an im ale , il quale  ha p e r fe t ta m e n te  capito  com e 

s ta n n o  le cose....

I colossali suini del nostro  caro reve rendo  a n d ran n o , fra  100 anni, 

alla sua  m orte ,  per disposizione te s ta m e n ta r ia  :ii frati. Si p o trà  c a n ­

ta re  così come nel G iovann i Schicchi di Puccin i :

Se Don Paolo crepa, par i fra li  è manna  !

D iranno, pancia mia, fa tti capanna  !

E  u n  altro  : si si, s i nel testamento  

ha lasciato ogni cosa ad uti convento.

E ’ canonico della  C a t te d ra le  m olto .. . .  p u n ta to ,  o tt im o  amico, 

cuore eccellentissimo.

Q uando  il g e su i ta  p a d re  Mancini aveva  in t ro d o t to  la spec ia li tà  

di p red icaz ione  del loro o rd ine  così d e t ta  del Dotto e l'ignorante, 

D on  Pao lo  fu squisit iss im o, anzi gustosissim o ignorante e mai la chiesa 

del Gesù fu così s t ip a t a  com e allora d i... sp e t ta to r i .  E r a  efficacissimo 

al p u n to  che u n a  v o lta  r ip ro v an d o  a lcune  miserie della vita, u n a  si­

gno ra  dell’ud ito rio  si c redè  ta lm e n te  co lp ita  e d is igna ta  che svenne 

e ta n to  scompiglio ne accad d e  che la p red ica  per quel giorno, fu 

Bospesa.

D on Pao lo  ecce sacerdos inagnus, a m a  il prossim o e sa discernerc  

f ra  i due  sessi che lo com pongono, quello che vai più la  p en a  di essere 

considera to  : 1’ uomo !

U m oris ta  geniale, sp ir i to  b izzarro , filosofo epicurèo sa econom iz ­

zare  i p iaceri de l l’a n im a  e dello sp irito  solo pe r  ave rne  costan te  desi­

derio.

E ’ sub lim e ! Io  l’am m iro , chi a m a  non pecca, com e dice non mi 

r icordo più se s a n t a  C a te r in a  o F rig n ilo  nelle sue poesie !
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Le verginelle.

L 'a p p u n ta m e n to  e ra  la giù, sulla via di Q uintilio lo , s o d o  u n ’ospi- 

ta le  v ia d o tto ,  al quali! sono cogniti vari in tr igh i am orosi . Il tem po  

inlido faceva essere perplessa Lei, che per un buon  f r a t to  di s t ra d a  fu 

dolcem ente  so sp in ta ,  più che a c c o m p ag n a ta  dalla cara  confiden te  

dei suoi affanni.

O h !  le do n n e  che  cosa non sacrif icherebbero  per la perdizione 

delle am iche  ! Lui s tu d e n te ,  prossim o a lau rears i ,  g iovane bello, 

fo r te ,  va loroso cam p ione  di joot-lxill, di j iu - j i t su ,  di cross-countri e di 

non ra m m e n to  più che cos’a l t ro ,  f rem eva  a t te n d e n d o .

L asciam olo  frem ere , in ta n to  che faccio la p resen taz ione  di Lei.

U n a  vaga  b io n d a  c rea tu ra ,  de l l’e tà  p re s u n ta  di ven ti ann i su 

per giù, m a  più giù che su. A v ev a  il collo scoper to  fino a l la  cu rv a  

del seno di cui non si scorgeva che l ’a t ta c c o  niveo e p a lp i ta n te  come 

un p e ta lo  di m agnolia . Un vestito  di evanescen te  b a t t i s t a ,  di un 

tea-govon, le d iseg n av a  il corpo, con si de l ica ta  freschezza, che da  esso 

pa reva  esa lasse il so t t i le  p ro fum o  di un g rappo lo  di glicine in fiore.

1 maligni d icono che  E lla  trasvo li anche  ad  un am o re  ferrov iar io , 

nelle braccia  di un so t to  capo stazione, m a  non p res tiam o  fede ai m a li ­

gni e. ragg iungiam o L u i  e Lei che si sono ab b ra c c ia t i  t r o p i t a n d o ...............

Oh ! deliz ia  di baci dolci com e goccio di miele, oh ! ia g io ia  di 

carezze lievi com e voli di libellule, oh ! la fu r ia  dei desideri repressi.. . .

Q u a n te  ore passa rono  ? M istero.

Di fuori dal v ia d o tto ,  in ta n to ,  si e ra  messo a p iovere  fu r io sam en te  

e dalla  gola dei m o n t i  ven iva  giù a precipizio u n a  fium ana che m in ac ­

c iava t rav o lg e re  gli in n a m o ra t i .  Come fare senza  om brello , senza  una 

carrozza , senza  u n  am ico  soccorso ? La  p ro sp e t t iv a  di essere t r a v o l t i  

li fece inorrid ire . 15’ inu t i le  che io te n t i  più olt re di nascondere  la  veri tà  

ai miei le t to r i  : i nos tr i  eroi vo levano  sa lvare  la pelle ! Id e a  volgare, 

ingenerosa, in o p p o r tu n a  forse : m a spiegabile  in personaggi di così 

a l t a  es traz ione . (R accom ando  v iv a m e n te  q u e s ta  espressione to l ta  in 

p res ti to  dal vocabo la r io  del pe rfe tto  g iuoca to re  del lo t to ) .
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B ag n a ta ,  sgua lc ita ,  p ia n g e n te ,  d eso la ta ,  la bella b ionda , ri varcò  

Ia soglia dom estica .

Morale. Come 1 A nche la m o ra le  ? Sicuro  : anzi por questa  : 

F r a  qua lche  tem po , c a ra  m ia , ti ra cco m an d o  di non affliggerei con 

qualche  fa t to  d a  reg is tra rs i in cronaca , po iché queste  storie, di ragazze 

se d o t te  e fu r iosam ente  in d ig n a te  com inciano  a  darci te r r ib i lm en te  sui 

nervi. T u t t a  l ’educazione  delle n o s t re  donne  é in to n a ta  a  p rem unir le  

<*,ont.ro la corruzione  dei m aschi. L a  legge prescrive, la religione p re ­

dica, la  c ronaca  dei giornali am m onisce , i rom anzi ci si ingrassano 

sopra...  Le nostre  figliuole dov rebbero  ben conoscerlo, a  q u e s t ’ o ra  

il trucco  a l l 'am er ican a  del g io v a n o tto  che si squaglia  al m om ento  

del raccolto .

Se ci cascano ancora , lori) danno , p a d ro n e  di p iangere Ia p e rd u ta  

v e rg in i tà  com e ta n te  figlie di J e f te ,  m a  non ci vengano a  rom pere  le 

sca to le  im precando  con tro  i ladri d '  onore  !

Amore coniugale.

Luigi Postin i ,  un  clericale a r r a b b ia to  che non capisce m anco  s ’è 

vivo, ha  u n a  bella  moglie, Celeste B ianch in i,  che m a l t r a t t a  di sa n ta  

ragione, perchè...  l’a m a  troppo . Che ra z z a  d ’uomo sia costu i, chi sa*

L ’a l t r a  se ra  qu an d o  l ’a r re s ta ro n o  perché  con una b a s to n a ta  av ev a  

spezzato  un braccio  alla sua  a d o ra ta  m e tà ,  si fece venire le co nvu l­

sioni non sapendo  come rassegnarsi a l l ’a troce .. .  d is tacco. P ian g e v a  

desolato  com e u n ’agnello, questo  im p as to  di con trad iz ion i u m ane  !

P u r e  pochi giorni sono, in p iazza  B iv a ro la ,  con u n a  selciata  al- 

l ’ ingu ine  fece cadere  sv en u ta ,  por il dolore, 1' id o la tra ta  moglie e lui, 

p e r  lo s trazio , si dava  pugni nella te s ta .

Luigi P o s t in i  è folle per la su a  Celeste, insom m a, e se l’ am ore  

cresce anco ra  u n  p o ’ più , qua lche  g iorno se la m angia  v iva  eppoi la... 

r e s t i tu isce  la c r im an d o .

Al maresciallo  che l ’ in te r ro g a v a  spiegò cosi il suo p o te n te  a f ­

fe t to  Lo voglio ta n to  bone, m ’am m azzo  dal lavoro p e r  lei, 1’ a c ­
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carezzo sem pre . Ia bacio ogni m im ilo , mi farci uccidere per essa, t u t t e  

le m ie tenerezze  glie le ho date .,  ora non so più in che m odo e s t r in se ­

ca re  il m io umore, por questo  le meno.

E ’ ad d o lo ra to  f iuce ram en to  i N o, Luigi P ostin i ,  (piando lo vidi 

uel carcere, per lu co rtesia  del delegato, non av ev a  n eppu re  l 'accenno  
di uno di quei nobili sen t im en ti  che tu t t a v i a  non esulano m ai com ple ­

ta m e n te  dal cuore dei de l inquen ti  i più indu r it i .  E g li c a n ta v a  :

Fiore d'acacia  !

E  chi bene someggia, megli*} bacia

—  A chi p e n sa v a te  c a n ta n d o  i

—  Alla m ia  C elestina .

Visto che fino ad  ora noti si è t ro v a to  un m anicom io  per questo  

bel tipo , ne do m a n d a i la ragione alla sposa che mi disse non av reb b e  

mai acconsen tito  e che ne m orrebbe  dal doloro. In f a t t i  com e potrebbe, 

la re  a, meno del m a r ito ,  E lla  che dal l’affe tto  coniugale  ha , fino ad  

ora , questo  lieto bilàncio : Due costole ro t te ,  un  braccio spezza to , 

u n a  g a m b a  sloga ta ,  q u a t t ro  d'enti m a n c a n t i ,  mille p e s ta tu r e  u n a  

co l te l la ta  p e n e t ra n te  in cav i tà ,  tre  o q u a t t ro  m ila  cazzottimi e un  c in ­

q uecen to  morsi 1 Celeste B ianchini ha an co ra  due  terzi del corpo san i 

da offrire a l l ’am oroso  m ar ito  ! E d  il m a r i to  lo m e r i ta  an ch e  per il 

suo glorioso passa to . In  fin dei con ti,  che  m a le  ha fa t to ,  egli nella  

v ita  ? Poco  e n ien te .  I la  avve lena to  il pad re  della  sua infelicissima 

moglie, è vero. Ma non  pe r  c a t t iv e r ia  d ’an im o  si bene  p e r  bisogno di 

denaro . H a  anche  uccisa  una  sua d isg raz ia ta  zia ; m a  non  per c ru d e l tà

o per a l t r a  rag ione  rip rovevo le  : l ’ha  uccisa perchè  s p e ra v a  di e red i ta re  

d a  lei u n a  som m a enorm e.

Nello  passa to  la v o ra v a  in u n a  casa in  costruz ione . U n giorno, 

pe r  d isgrazia ,  cadde  d a l  secondo p iano  nella  s t r a d a .  N on  si fece  t ro p p o  

m ale  e p o tè  r ia lzarsi un  p o ’ con tuso  a  d ire  il vero, e zopp ican te .  U n a  

p o v e ra  donna , vedendolo , s ’a ff re ttò  a p o r ta rg l i  u n  bicchier d ’acqua . 
Luig i P e s t in i  la  g u a rd ò  u n  p o ’ ironico e :

— D ite m i  un  p o ’ b u o n a  s ignora, d a  che p iano, secondo voi, 

si deve  cadere  p e r  a v e r  d ir i t to  a d  u n  b icch ier di v ino t
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Antonio Tani.

A nton iucc io  Tani, dice di av e re  v e n t ise t te  ann i, è un  ragazzo d i  

p a ro la ,  t r e  ann i fa d iceva  lo stesso.

E g li ,  si può  diro, c l ’esponen te  di t u t t i  i goderecci locali, il piti 

in voga, il più pe rfe t to ,  il più esper to  in m a te r ia .  Capace di darsi un 

p izz ico tto  sulle guancie  onde lasciarvi le im p ro n te  e far  credere clic 

non è un  .......  feto ingiallito.

Come un  ab a t in o  dei bei tem p i sa reb b e  grazioso, se fosse più 

raffinato  e più s tudioso ...  P u r t u t t a v i a  eccelle, non so v e ram en te  poi­

ché cosa, m a  eccelle !

U n  uom o che ha ta le  reputazione*, non a p p a r t ien e  più a se stesso 

m a  al pubblico . T u t t e  le sue azioni q u o tid ian e  sono la falsariga sulla 

quale  ogni e legan tone  t ib u r t in o  che  si r i sp e t t i ,  deve seguire il t r a c ­

c ia to .

A nton iucc io  in so m m a  è la vita.

N o n  va  tro p p o  spesso in ca rrozza  com e Melammo, m a  quando  

pa r la  s e m b ra  che s t ia  facendosi nn gargar ism o , p rendendo  la  s ig a ­

r e t t a  h a  le d i t a  r a t t r a p p i t e  com e un albulico  ; m ang iando  im brand isce  

le po sa te  con i polpastre ll i  dei dit i ,  facendo  il sordo con l 'ep icastro  l a n ­

c ina to  sfiorando a p p en a  i cibi, com e B u d d h a ,  il quale  delle v ivande, 

offertegli non  assorbe  che  il p rofum o.

S tr e n u ta n d o  innaffia il te rreno ,  se a sp ira  è più efficace del 

tanglefoot.

In s o m m a  ò un uom o eccezionale. G ioca a  P o k e r , bridge , roulette

o alVéoartb, ba l la  il Boston, il tuvv-slep , i l  cake-vvaltc.

B eve  champagne  P ip e r  e di M oct C handon  ; esala  il più sn e rv a n te  

ohypre  che H u b ig a n t  ab b ia  d is t i l la to  ; ed h a  p reso  il cuore delle più 

leggiadre s ignorine c i t tad in e .  Ciò è dei g rand i .  Romolo rubò  le S a ­

bine, Guglielmo tolse le Sassoni, Cesare ra p ì  le R om ane .

D ove  vo le te  che A nton iucc io  T an i  facc ia  i bagni di m a re  se non 

a T rouv ille  com e t u t t i  i v isconti ir reperib il i  dei rom anzi francesi e
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dove vole te  ehe v a d a  in m o n ta g n a  se non a  Sain t-M oritz  come tu t t i

i pe rsonaggi fa ta l i  ed elegan tiss im i dei rom anzi di M atilde  Scrrao  1 

A P o r to  d ’Anzio ? Ohibò ! A Rocca di P a p a  1 A h im è  !

So che al caffè di Q u in ti l ia  a m a  soffermarsi, anzi indugiare ,  m a  

so che u n a  voce lo n ta n a  lo ch iam a  spesso d isp e ra tam en te ,  u n a  voce 
a  noi b en  no ta . . .

Q uella voce non è la voce del dovere  n a tu ra lm e n te  e neppu re  la  

voce della coscienza, è, la voce un  p o ’ ra u c a  del cred ito re .

H a  buon  cuore, ' generoso, ca r i ta tevo le ,  o t t im o  am ico, scettico  

con le donne, filosofando asserisce :

-  Io  qu an d o  u n a  do n n a  m i dice t ’am o mi chiedo p r im a  che d ia ­

m ine  vuole  ? poi chiedo a  lei q u a n to  cos ta  ?

La Massoneria.

L e  te r r i f ican t i  r ivelazioni sulle ad u n an ze  m assoniche, f a t te  da  

u n  g io rn a le t to  locale, avevano  d e s ta to  in m e un senso ta le  d i cu r io ­

s i tà  e di in te re ssam en to ,  che ad  ogni costo volli riuscire, non  vis to  e 

co rrom pendo  u n  cus tode  della locale loggia, a d  ass is te re  a lla  r iun ione  

di venerd ì della s e t t im a n a  scorsa. F u  u n a  cosa orr ib ile  ed  oggi che 

scrivo, a  dieci g io rn i di d is tan za ,  non sono anco ra  r iu sc i to  a  p o r ta re  

neH’a n im a  m ia  quella  ca lm a  necessaria  a l n a r ra to re .

E r a  a l ta  la  no t te ,  io ed  il s u d d e t to  cu s tode  infedele, si m a  anche  

venale , t r a v e rsa m m o  u n a  s t r a d e t t a  om brosa , che o d o ra v a  d i  funghi 

in  um ido .
D a  u n a  rag n a te la ,  u n  ragno  ci sp iava. U n a  luce rto la  fuggì 

m ordendosi la  coda. U n  ap e  ci venne  incon tro  col pungiglione r i t to .  

U n  g a t to  m iago lava . U n a  p o r ta  si aprì ,  e ra  la  p o r ta  del tem p io .

L a  lu n a  f i l t rava  dai v e t r i  e t inggva  di u n a  luce cadave r ica  la  

s tanza .  Mi g u a rd a i  allo specchio e rabbr iv id ii .  P a re v o  un  de fun to  in  

a d e g u a ta  pu tre faz ione .

-  S t ia  q u a  nascosto , ed  osservi ; am m onì con voce cavernosa  

il custode .
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l ìo p o  poco nella sa la  im m ensa , m a  piccola, en trò  nn uomo con un 

com passo appeso  al collo, seguito  d a  a l t r i  due uomini, aven ti ,  pari- 

m enti c iascuno , appeso  al collo, u na  cazzuola  ed un archipendolo . 

P rese ro  posto  in  un trono  di sm era ldo , 1’ uomo del com passo nel 

mezzo e gli a l tr i  due  ai fianchi. Q u ind i l 'uom o.. .  com passato  e s t r a t t a  

una  r ivo lte lla  ne fece p a r t i r e  un colpo che m i fece rabbr iv id ire  e che 

colpi un r i t r a t t o  di p a p a  Calisto I I I ,  posto  nel fondo del tem pio .

E n tr a ro n o  due  uomini, con al collo una  cariola, ai quali il V e ­

nerabile, così ch iam asi il p res iden te  della  lega, disse :

-  E n t r in o  i m u ra to r i ,  in t ro d u ce te  l ’a d e m ta ,  ed accendete  i lumi.

I  due  si p ro s tra rono  e  q u ind i uscirono dalla sa la  sa lte l lando  

come ranocchi.

U no dopo l ’a l tro  q u a ra n ta  b ru t t i  figuri presero posto a l l ’ ingiro 

della sala, con il sogghigno sulle la b b ra ,  il tabacco  nel naso ed il 

piccono al collo.

II V enerab ile  t irò  due  a l t re  p is to le t ta te  u n a  dolio quali feri in un  

occhio u n  m assone, che con d is in v o l tu ra  diabolica, si cavò 1’ occhio 

accecato  e so rridendo  se l ’ ingoiò.

F u  in t ro d o t ta  l’ a d e m ta .  E r a  u n a  bella c rea tu ra ,  b ianca , di un 

bianco indeciso.

-  F a te le  la festa , urlò  t r u c e m e n te  il capo della congrega.

I  due esecu tori , che  non ebb i 1’ onore  di p resen ta rv i  p r im a  e 

che mi gua rde rò  bene dal farlo ora ,  c av a t i  di ta sca  due  lunghi pugna li  

dissero a lla  donna  :

-  Con nostro  som m o rincresc im en to  dobb iam o operarv i di la p a ­

ra tom ia .

A ll’ a m m o n im en to  segui il fa t to ,  e in  m eu  che non si dica la 

povera  m a lc a p i ta ta  fu  sp acca ta ,  s q u a r ta ta ,  spezzata  e d is tr ib u i ta  

in  cotolette u n a  p e r  c iascuno ai p resen ti ,  che con ferocia cannibalesca 

a d d en ta ro n o  la  p reda .

L a  coratella m e  la pappo  io, urlò  il Venerabile.

E d  a p p e n a  gli fu  se rv ita ,  acc ingendosi al fiero pasto  disse ai r a ­

d u n a t i  :

-  B u o n  ap p e t i to  !
-  A m en  ! r isposero  gli a l t r i .

T u t t i  voi sap e te  quale  castigo di D io  siano i fonografi,  m o lto  

piti m icid iali del te lefono, del te r re m o to  e degli articoli de l l’ O sscr-
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valore R om an o , ebbene  uu  fonografo  rallegrò  la m ensa  c a n ta n d o  
M a rian na  va in campagna.

Quello che  seguì la  den tro  ò in trascr iv ib ile .  Bocche in sa n g u in a te  

lingue scocch ian ti di b ram osia ,  occhi sb a r ra t i  da lla  v o lu t t à  del cibo 

osceno, m ani g ro n d a n t i  di g rasso  l ique fa t to . . .  nn  carna io  r iv o l ta n te .

D o m an d a i  t r e m a n te  e con un  li Io di voce al custode.

-  M a che m a le  h a  fa t to  que l la  poverina .

-  H a  stranutalo  d u ra n te  1’ u l t im a  sedu ta .

-  H a t . . .  stranutalo... e p e r  questo .. .

-  Qui non si pe rdona . Guai! V ede so uno si soffia il naso m e n tre  

il S up rem o  parla ,  gli v iene a m p u ta to  il braccio  ; la te s ta  viene im ­

m e d ia ta m e n te  m o z z a ta  a chi si g r a t ta . . .  la m edesim a. Se non s ia  m ai 

uno dei fra te lli p re sen ti  si d is tra e  e non pendesse  da l la  bocca del 

f ra te l lo  o ra to re ,  viene su b ito  im picca to  la su, in quel gancio. Se u n o  

fosse scoper to  a sp ia re  u n a  rin ione, com e fa o ra  lei, lo sa  che cosa gli 

farebbero?  Gli ficcherebbero  hello  s tom aco  un ch i log ram m a di bali- 

s t i te  e qu ind i con una miccia p a ssan te  pe r  1’ ombellico, gli darebbero  

fuoco. Che crede 1 V en ti ,  la R osada, l ' ingegnere  A rvedi, la Cosazza, 

e t a n t i  a l t r i  d e l i t t i  di cui s ’ignorano  gli au to r i .  Sa di chi è la colpa 1 

t u t t i  quei pignori li, c reda  pure  che sono s tu fo  di t u t t a  q u e s ta  carne- 

lieina e se non fosse, pe r  i t r e n ta  soldi mensili a q u e s t ’ o ra  l ’avrei 

a m m azza t i  tu t t i , - sa  q u a n to  ci m e tto  io !...

-  35 scusi dove fanno spa r ire  le ossa di questi d isg raz ia ti  1

-  Le fanno  bollire p e r  fa rne  colla p e r  a t ta c c a re  i m an ifes ti  nelle 

elezioni am m in is t ra t iv e .

Epistolario di una maestyina.

Ugo m io bello

I l  t reno  s’a r re s ta . . . .  H o  due ore p e r  me, p r im a  d ’essere t r a sc in a ta  

verso R om a. Come non ne app ro f it te rò ,  d i le t to  mio, p e r  d ir t i  che il mio 

cuore  ò pieno d i  te , di te  solo ?. P a r m i  che  1’ a n im a  m ia  sia r im a s ta  

con te  a C am erino . N el vagati, p iansi t u t t a  la  n o t te . . .  33’ possibile 

u n a  separaz ione  si a t ro ce  dopo così pochi g iorni di u n a  fe lic i tà  si
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grand» , si assoluta  ? Sia. m a led e t to  l 'a ssu rdo  m estiere di m a e s tra  che 

mi a l lo n ta n a  d a  t u t to  ciò che am o  ! ............................................................

O t to  mesi senza vedert i  !... Che ! ed  io po te i  lasciarti , e tu  non 

mi t r a t t e n e s t i  ?... ah crudele  ! E cco  : qu es ta  m acchia su d ' un angolo 

del fog lie tto ,  è una la g r im a :  essa ti d irà  q u a n to  soffro...

Ah se tu  mi d im enticass i !......

A inaio Ugo

Ivocoaqualunquo,  24 N o v em b re

Son g iun ta  ieri sera. Q u an to  ho p ian to  d u ra n te  la n o t te ! . . .  sola 

lo n ta n a  dai miei cari e p riva  di te che  am o com e u na  pazza, come u n ’in ­

sen sa ta . . .  Oh ! lo so, ho av u to  to r to  di lasciarti . . .  ma tu  sei s ta to  c 

sa ra i  la  m ia  sola passione, il mio unico am ore...

D a  quel che ho p o tu to  vedere, fino ad  ora , questo paese è b ru t to ,  

sudicio, uggioso. D om ani a n d rò  a  fa r  v is ita  al Sindaco, chi sa  che vil- 

lan  r i f a t to  sa rà ,  a v rà  senza dubb io , com e i syoi com paesan i l ’a lito  

che pu te  d ’aglio. P o v e ra  m e !.... se non fosse la speranza  che mi fa 

an im o  sarei già m o r ta .

Carissimo Ugo

17 D icem bre

Scusam i se ta rd a i  a  r ispondert i, m a  che cosa vuoi ? sono t a n t a  

o c c u p a ta !  Ti g aran t isco  però  che il mio pensiero fu  sem pre  a te  

r ivo lto . E  a chi vuoi che io pensi se non a  te  mio bel tesoro ?...

F u i  a fa r  v is ita  al S indaco , un fa t icone  della più bell’ a cqua ,  

u n  coso fa t to ,  com e suol dirsi, coH’aece t ta .  Poverino , c o m ’era  im p a c ­

c ia to  nel r iceve rm i..... figurati lo t rova i che  a iu ta v a  la se rva  a m onda re

le p a ta te . . . .  •

I l  paese  è, com e ti  dissi, poco di bello, m a  vi è in com penso buon 

a c q u a  e vi si resp ira  un  a r ia  finissima.

V ogliam i sem pre  bene  e non d im en ticarm i.
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Caro mio !

......6  G ennaio

1.1 ubo un poco di tem po  al sonno, birichino non insuperb irne , c 

si che ne avre i p ropr io  bisogno, m a  q uale  sacrifizio non farei per te  ?... 

Che razza  di c re tin i ques t i mie allievi! Son giù, se s san ta  giorni che  mi 

spolm ono, e non son r iu sc i ta  a  fa re  im paro  loro F a lfabeto . Lu paese 

mi ci comincio a tro v a re  m eno m ale, e non è poi ta n to  b ru t to  com e 

fi dissi, anzi sarei quasi pe r  d ir t i  che è bellino. A nche pel sindaco 

devo u n  po ’ re ttif icare , poiché è m olto  gentile  c p rem uroso  con me, 

v iene ppesso a  v is ita re  la scuola, poverino! H a  a cuore l ’is truz ione  dei 

suoi am m in is t ra t i  : peccato  che quest i  tr is tanzuo li  non co rr ispondano  

alle sue  p rem u re  !

P e r  uno scapolo, com e è a p p u n to  lui, non si sa sp iegare  t a n t a  

p re m u ra  p e r  i bam bin i. B izzarrie  della n a tu ra  !

Carissimo amico ,

........ 17 febbra io

Q u es ta  v o l ta  hai p roprio  rag ione  di essere cruccia to , t i  ho t r a ­

scu ra to  un pò t roppo, m a  credim i son m olto  occupa ta  con i miei cari 

sco la re t ti .  L i g iud ica i un poco sev e ram en te  nell’ a l t r a  m ia po iché  

sono m olto  in tell igenti,  figura ti che il p iù  ind ie tro  della  classe g ià  

legge benino il sillabario  di M o t tu ra  e P a ra to .

Quel b ra v o  g iovane del s indaco c o n t in u a  sem pre  a  venire  alla  

scuola, ed è ta n to  con ten to  dei progressi che fanno  gli allievi, che in 

com penso del mio zelo mi f a rà  acco rda re  dal Consiglio un alloggio 

migliore di quello che ho, e siccome è qausi sicuro  dell’app rovaz ione , 

così col p rim o del mese ven tu ro  a n d rò  ad  ab i ta re  al secondo p iano  di 

casa sua , essendo essa Ia migliore del paqse.

F ig u ra t i ,  sei cam ere  p e r  me sola ! Come s ta rò  bene  ! Come son 

co n te n ta  i Vorrei che tu  fossi qu i pe r  d iv idere  tu  la  mia felicità.
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Caro amico.

Come benedico  il m om en to  che m i son decisa a  ven ir  qui ! Com e 

ci kì s t a  bene ! Ohe b rava  gen te  !... .Si, son proprio  e n tu s ia sm a ta .

33 il S indaco , che b ra v a  persona ! e come è geni ile con m e !  Se 

vedessi di q u a n ta  g raz ia  di Dio h a  r iem pito  la mia casa. ! e tu t to  sai 

perchè  è co n te n to  del profit to  che  fan n o  i ragazzini. Oh ! fossero tu t t i  

cosi i si ridaci ! L a  sera viene su da  me, si fa la  p a r t i t a  a scopa, dopo 
si legge il F a n fu l la , d iscu tiam o  su l l’an d a m e n to  della poli tica  e quindi 

ce ue a n d iam o  a  le tto  che è quasi sem pre  la m ezzano tte .

..... 21 Marzo

Carisi/imo Ugo,

..... 3 Maggio

M on tesqu ieu  diceva che ch i non sa  cam biare  il cuore a tem po , 

e a seconda  delle c ircostanze  non  può essere che uno sc im unito .  E d  io 

ho cam b ia to ,  v i s ta  anche  la t u a  indifferenza, poiché il s ignor Sindaco 

mi o no ra  col fa rm i sua  moglie. F r a  g iorni sarò sposa, e t u  t i  conso lera i 

p res to  non è vero  ? E  poi la  n o s t ra  un ione  e ra  cosi lo n ta n a  per non 

dire  im possibile . O ra  io adoro  q u e s t ’ incan tevo le  paese, q u es ta  b r a ­

v iss im a gen te ,  e i miei cari a lu n n i  che non voglio lasciar più. N o i 

re s te rem o  sem pre  amici, non  è così ! P e rdonam i.

Ugo,

......13 G iugno

D o m a n i p a r to  da qui. da questo  paese che odio, da questi a b i ­

t a n t i  che  de tes to ,  da qilest-i ragazzi che m i fanno  arrossire. Dai g io r ­

nali e più d a  m ia  m a d re  a v ra i  s a p u to  come fossi v i t t im a  de l l’ inganno 

il più infam e. M alede tto  Sindaco!... Oh se avessi da to  ascolto  ai tuoi

•consigli a  q u e s t ’ o ra  non  sare i indegna  di t e ...... m a  io t ’am o  sai, e

t ’ho a m a to  sem pre .. . .  N on  mi resp ingere  da  te , abb i di me pie tà .. .
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Il celibato.

T em po  fa fu  le t to  nei giornali un ar t ico lo  a proposito  della  ta ssa  

da ap p io p p a rs i  agli scapoli, per am areg g ia re  u n  poco la loro b e a t i ­

tu d in e  — non furono  ra re  nè corte  le con v e rsa / io n i  allegre su l l’a rg o ­
m e n to  degli scapoli e delle accuse che si a d d en san o  sui capi scarichi di 

questi  spens ie ra t is s im i scansafa tiche , di ques t i  veri g auden ti .  Ragio ­

nandosi a p p u n to  di queU’articolo in un crocchio di g a lan tuom in i,  

I rà  quali sedea  in panciolle  il più onorevole  e m aestoso  scapolo della 

c i t tà  -  venne  fa t to  a qua lcuno  di d o m a n d a re  al su d d e t to  :

—  O com e mai aves t i  sem pre  in odio il m a tr im on io?  -  perchè  

rifuggi dal p ig liar  moglie ?

A cui lo scapolo  m aestoso  rispose  :

—  P e r  non m a n g ia re  il lesso:

R im asero  tu t t i  m u t i  e pensosi e si g u a rd a v a n o  a v icenda  nel 
bianco degli occhi, non sapendo  azzeccare  alla bella  p r im a  come si 

Combinino l 'o r ro re  della ciccia lessa e lo sdegno del m a tr im on io .

M a le parole  che  aggiunse, a  suo be l l’agio, lo scapolo m aestoso  

p e r  d ic h ia ra re  il suo pensiero  e pe r  f a r  co m m en to  alla novissim a sua  

r isposta ,  d ileguarono  velocem ente  ogni dub iezza  e fu ron  ta li  da  porre  

in luce m e r id ia n a  la fra te l lanza  che  s t r in g e  i due  te rm in i,  i quali, 

a p r im a  v is ta  pa iono  discordi e inconciliabili e lo n tan o  l ’u n  d a l l’a l tro ,  

q u a n to  la porta 8 . Croce e la m urag lia  della  China. M atrim on io  e lesso !

D io  b ea to  ! che cos’han  che fa re  il m a tr im o n io  col lesso, o il lesso 

col m a tr im on io . S ta t e  a t t e n t i  o le t to r i ,  e vi farò  capaci della  v e r i tà .

11 m a tr im o n io  è il p r inc ip io , è il fo n d am en to  della fam ig lia  bene o r ­

d in a ta  e m odes ta .  -  Chi p rende  moglie, ( a  m eno che non  sia m ezzo 

m ilionario  o giii di lì) deve  assuefarsi a vedere  in tavo la ,  tu t t i  i san t i  

giorni, la  m in e s t ra  c i l  lesso. Q ualche uom o d i 'sp ir i to ,  avvezzo a  veder 

in  tavo la  il lesso da ann i ed  anni -  ch iam ò la m ines tra  e il 'Iesso opera 

e ballo. A ltr i  dice  che  la m ines tra  è b iad a ,  ed il lesso è fieno.

In  genera le  poi, t u t t i  i capi di fam ig lia ,  lodano  e so p p o r tan o  quel 

genere  d 'a l im en to ,  sano  ed economico, e considerano  d ispend io sa  c



105

solenne l'eccezione ch»; si fa coi m accheroni c col r iso tto  e col re la ­

tivo  um ido  ed intingolo.
C om unque  sia, t roppo  parrebbe  e sa rebbe  che un uom o giovane 

e svelto  e in te ll igen te  d ’am ore, avesse da  p rivarsi delle dolcezze del 

m a tr im o n io  pel solo ed unico sdegno del lesso. L ’ uomo ohe si dice 

avverso  al m a tr im on io  p e r  l’avvers ione  che h a  pel lesso, in ten d e  dire 

assai di più.
In te n d e  dire che sdegna il m a tr im on io , per non trova rs i  legalo 

ed in c a ten a to  alla d iscip lina della v i t a  m a tr im o n ia le  -  a quell’o r ­

dine, a  quella  regola  che  sono inseparabili da lla  famiglia.

C rede te  voi clic gli scapoli sa ran n o  meno, quando  le ragazze si 

obblighino per c o n t ra t to  a non far m an g ia re  mai il lesso a l l’ uom o 

che le spose rà  ?

Il m o t to  del m aestoso  scapolo fu v ivo  ed espressivo e felice q u an to  

mai, m a non bisogna in tenderlo  a r igor di le tte ra .
Lo scapolo r im ane  volentieri scapolo perchè  gli fa  o rrore  la d i ­

scip lina del m a tr im on io , lo a t te rr isce  il pensiero della figliolanza, lo 

sgom en ta  la p au ra  di ta n t i  pericoli, di t a n te  pene, di t a n te  spese, 

che in fo rm a di sp ine si mescolano alle delizie delle cose d ’ Im en e .

A conti fa t t i  -  lo scapolo vuol v ive r libero -  vuol m ang iare ,  

a n d a re  a  le tto ,  alzarsi passeggiare, sognare, am are , a  t u t t o  suo co 

m odo e libito  -  e vuol godere  tu t to  per se, quel bene  che D io gli 

m a n d a .

! Il 'lesso non è che u n a  scusa, un esem pio singolo, u n  m odo di 

dire. Son forse pochi gli scapoli nelle p rov inc ic  nostre  del mezzogiorno, 

dove il lesso non viene in ta v o la  quas i  m a i  ?

D im a n d a te  a uno scapolo n ap o le tan o ,  perchè  m ai non preso o 

non p ren d e  moglie -  ed  ei vi r i sp o n d erà  di b o t to  : p e r  non m ang iare  

m ai m accheron i !

Se non vi b a s ta  qesto  mio a rgom en to  -  fa te  conoscenza collo sca ­

polo m aestoso , e ditegli: se vuoi am m og lia r t i ,  t ’ ho t r o v a ta  u n a  ro- 

g azza  bella, buona ,  b a s ta n te m e n te  r icca, la quale  ti po rrà  sem pre  in 

tavo la  m accheroni, sp a g h e t t i ,  b a v e t te ,  r i so t to  e m ines tron i col pesce, 

e lesso mai.

Mi colga il fu lm ine  se il nostro  scapolo non vi r isponde che sdegna 

il m a tr im o n io  per lo schifo di dorm ire  in due, e di uon  p o te r  ru ssa re  

a com odo suo, uè fu m a r  la pipa nello o re  insonni !
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Donne valorose.

N on  m erite rebbe  la m edaglia  d ’ oro al va lo re  la  g iovane  e bella  

e o n o ra ta  s ignora  che col revolver in ta sca  andò  in casa  della  g a n z a  

dèi m a r i to  e volle e seppe  farsi consegnare le le t te re  dolci di lu i *

L a  s to r ia  sa reb b e  lu n g a  e piacévole e anche  lécita  a  ra cco n ta rs i  -  

giacché, in sos tanza , non si t r a t t a  se non d ' un caso fra i casi in n u ­

m erevoli d ’ in fedeltà , che com m ettono  i m arit i  scon tèn ti  sem pre , e 

sem pre  incon ten tab il i .

N essuno  o ram ai si m erav ig lia  del fum ai ore di gusto  eccentrico , 

il quale  b u t t a  via un  bel sigaro A vana , per succh iare  nella p ipa  le 

cicche a m are  e ree.
N essuno  g rida  a l l ’arm e! se vede un  fanfano sb e r ta re  il cappon - 

c’ello o il la rdo  o la costola del v ite l di la t te ,  p e r  sm am m ola rs i  t u t t o  

nella sa lam oia  pes t ife ra  de ll 'a ringa  e della tonn ina .

Così dopo ta n t i  secoli di capricci b a rb a r i  e di b izzarrie  m a tte sche ,  

nessuno pu ò  farsi spècie dal sapere o dal vedere  u n  m a r i to  v o l ta r  le 

spalle  alla  moglie f lo r ida  e legg iadra  e t u t t ’olezzo e bel garbo  -  per 

f a re  il ca scam orto  ai p ied i d ’ u na  cam erie ra  s t ru lla ,  d ’u n a  s g u a t te r a  

puzzo nà, o d ’ una  M ar gol fa im b e lle t ta ta .

T u t t i  i g u s t i  son g u s t i  -  massim e per gli uom ini di c a t t iv o  g u ­

sto. P e rd e re b b e  dunque ,  l ’opera  c il sapone, chi si m e tte s se  a ra g io ­

nare  sul serio del m a r i to  che trad isce  la moglie, p e r  un  d o n n a  che non 

va le  di co ta l  móglie neanche  una  c ia b a t t a  e p re tendesse  spiegare  

ques to  fenom eno e d a rn e  ragione agli uomini e ai j>oIIi.

M a se d u ra  riesce agli uomini la  spiegazione di q u e ’ capricci, di 

quelle m arch ian e  s tranezze , di q u e ’ falsi,e  re i  ap p e t i t i ,  p e r  cui si h a  a 

schifo il p re l ib a to  e il buono, e si t r o v a  piacevole e  delizioso il b ru t to ,
lo scipito  ed il laido lascio pensare  a ch iunque  quel che deve p a t i r e  

in  cuor suo u n a  d o n n a  g iovane, leggiadra e cara , nel vedersi così tra -  

d i ta  e b a r a t t a t a  b es t ia lm en te  così, con u n a  volgare c iscranna.
L a  donna  -  specialm ent e se non sposò il m a r i t o ‘p e r  non m or ir  

di fam e, anzi recò al m a r i tò  buona  do te  e rincalzo com odo e o p p o r tu n o  -
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non s:t d ars i pace  dello sm acco che patisce , e p rova ne l l 'an im a t o r ­

m en ti  ta li ,  che non ne pa t iscono  m aggiori le anim o san to  del p u rg a ­
torio .

E ’ ques to  il caso, in cui sa rebbe  inqu ie to  c h iam ar  peccato  la 

gelosia. Donnii simile che non ingelosisse sa rebbe  feinipina e non 

donna ,  sa reb b e  un  corpo senz’tfnima, u n a  ciocia senza sale, u n ’oca, 
u n a  pan to fo la ,  o giù di li.

M a p u r  troppo  fra  le m olte  oche e pan to fo le  od a l tro ,  che soppor­
ta n o  ta cen d o  o si vend icano  col d a r  corna per corna, spicca ogni ta n to  

la figura degna della  donna  di buon sangue, della  do n n a  di sen t i ­

mento e di febee razza , la quale  non conosce m aschere  nò m ascheron i 

e s a l ta  su com e una v ipe ra  a um iliare  la rivale m aligna e a m e tte re  

il t r a d i to re  colle spalle  al m uro , gridandogli ,  o con me che hai vo lu ta  

tua ,  o col d iavolo  che ti p o r t i  !

D onne  di qtìcsto  s tam p o  m erite rebbero  u n a  m edaglia  d ’ oro come 

m eritano  la gogna  altre, donno e donnaccole , le quali non trovano  uè  

im m ag inano  miglior v en d e t ta ,  o lt re  quella  del d iv e n ta r  su l tane  (o 
cam pane)  in casa del m a r ito  che le trad ì.

Federico Vanni.

F u ,  e forse, s a rà  n u o v am en te  consigliere com unale  avendo eser ­

c i ta ta  e d is im p eg n a ta  la  sua  m issione con ass idu ità ,  im pegno e d i ­

ligenza. A vevà  anz i paro le  roventi di. biasim o per gl'  infingardi che 

d is e r tav an o  d a l l ’a u la  consigliare, nei g iorni di riunione, c a u sa n d o  

freq u en ti  rinvii in seconda convocazione. P o r ta v a  n e l l e  discussioni 
la n o ta  s im p a t ic a  dell im p a rz ia l i tà  e della se ren ità  nei giudizi.

I n  f a t to  di religione non h a  a v u to  mai, illusioni. H a  però  bei fi­

gliuoli, m olti ,  così che lo si può ch iam are  p a p à  A dam o ovveros ia  il 
torrente dell’ um anità . t

F ederico  V an n i è a t t iv o  ed operoso. Compì i suoi s tu d i  nella 

Scuola In d u s tr i a le  di V icenza e g iovanissim o e ra  g ià  a lla  te s ta  della 
sua  v as ta  az iènda.
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H a  p u b b lica  tu, ap p rezza t iss im a  u n a  Relazione in  inerito al pro ­
getto di logge sulla, derivazione delli: acque, pubbliche.

Sebbene  abb ia  la s t r u t t u r a  fisica doli’ od ia to  grasso  borghese, 

puro  esplicar le  sue  energie fisiche od in te l le t tu a l i  in m oltep lic i a t t r i ­
buzioni. E ’ consigliere a lla  C am era ili Commercio di II orna, D ele ­

ga to  doli’Associazione della 

Croce Rossa I t a l i a n a ,  l ’r e ­

siden te  del Circolo T ib u r , 

Consigliere d ’ A m m in is t ra ­

zione del C on v it to  N a z io ­

nale  Amedeo di Savoia,  ed 

eziandio so p p o r ta  il peso, 

non grave , de lla  C om m enda  

della C orona d ’ I ta l ia .  

Precorse* i tem p i,  ed a- 

m ando  gli op e ra i  dei suoi 

opifici, q u an d o  non e ra  a n ­

cora u n a  rivend icaz ione  p ro ­

le ta ria ,  concedeva  il riposo 

festivo  agli operai.

L ’o t t im o  Federico  spinge 

il r i sp e t to  del g iorno festivo  

fino h togliere il gallo dal 

pollaio il s a b a to  sera  per 
lasciarvelo  r ie n tr a re  il lu ­

nedì m a t t in a .

D u ra n te  la g u e rra  fu a t ­

tivo  m em bro  della M obili taz ione  Civile e s ’adoperò  con tu t t o  il suo 
b u o n  volere p e r  lenire i dolori dei r im as ti  nel f ron te  in te rno .

Sebbene m olto  g iovane h a  però m o l ta  esperienza  della, v i ta .  Egli 
sa che la b u o n a  d iges tione  ra p p r e s e n ta  la-gioia della  fam iglia. P e rc iò  • 

non  ig n o ra  la  sc ienza  di am m a n n ire  sane  v ivande. L a  se rv a  e la  cuoca  
non  possono essere  ohe la m ano m acchinale  e m ercenaria .

11 m ar ito  deve  essere la m e n te  della, cucina. A ta l  uopo ave r  
c om p iu to  gli s tu d i  necessari: devo conoscere il d ir i t to  dello s tu fa to ,  

la  s to r ia  del bollito  di m anzo, la filosofia del r iso tto ,  le origini del 

garo fo la to  a t t r a v e r s o  i popoli, l 'e t ica  civile della  b is tecca , e, q u an d o ,  
non c ’ò a l tro  l ’e conom ia  po li t ica  dei fagiuoli con le cipolline !
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Le sartine.

Lu d ire t t r ic e  p ro p r ie ta r ia  della s a r to r ia ,  a c co m p ag n a ta  d a l la  

rag azz in a  che è s e rv i ta  a p o r ta r e  l ’in v o l to  dei v es t i t i ,  r i to r n a ta  di 
a v e r  messo in p rova  gli a b i t i  a d u e  c lien ti,  s en te  il bisogno di e s p r i ­

m ere  Ia p ro p r ia  im press ione  su le s igno re  v is te  in t im a n e n te ,  con 

le ragazze  del la b o ra to r io .  Gli ap p re z z a m e n t i ,  g e n e ra lm en te  s ' a r ­

re s tan o  a l l 'opu lenza  o m eno , delle c o m m it te n t i .

—  Che sp in a to r a  la s igno ra  Z epp i !

—  E  la sora  M a r ia n n a  ? d o m a n d a n o  le sa r t in e  con un pò di 

m aliz ia .

—  Q uella  cià un  m acello  de ciccia in pe t to .  E ’ un m a ta ra z z o  

s t r a p u n ta to  !

E  l ’um orism o si p ro p a g a  pe r  la  s ta n z a  : t u t t e  le cuc i tr ic i  non 

des iderano  a l t ro  per so spendere  il lav o ro  e farsi una r i s a ta  di cuore.

L e  sa r t in e ,  povere  figliole, spesso c a n d i ta le  alla clorosi, sono 

gli esseri più s p o s ta t i  della  v i ta .  N o n  vogliono rassegnars i  a l la  loro 

umile condizione perc iò  m a n c a n o  della  sch ie ttezza  s im p a t ic a  delle 

popo lane  e non ragg iungo no  m a i l ’in n a ta  d is t inz ione  delle signore.

Si vestono , calzano  e p e t t in a n o  con graz ia  ; spesso con r ic e r ­

c a t a  e leganza. /

A  passeggio h a n n o  degli a t te g g ia m e n t i  e delle c a m m in a t in e  

gaio e un  pò im p acc ia te  che fa p iacere  vederle . T u t to  a n d re b b e  

bene se non dovessero  p a r la re ,  D io, che d isas tro  a l lo ra  ! Che a d o ­

rab ili  oche !!... «
Q uasi t u t t e  le t t r ic i  della « F a r f a l l a » ,  d e l l’ «A m ore  I l lu s t r a to » ,  

de lla  « C o lo m b a »  ed a l t r i  d e t r i t i  g io rn a l i s t ic i ;  sanno  quasi a m e ­

m o r ia  i ro m an z i di C aro l ina  Inve rn iz io .  Q uando  d iscu tono  in p ro ­

posito  sono deliz iosiss im e ;

—  Io  sono ta n to  ro m a n z ie r a  ! A tcsso  sto  leccendo « B ac i p e r ­

du ti»  di V alcarengo , te  fa  p iancere ; che sc r ivano  se tu c e n te  che  è !

— A me p iace deppiù  M enchi.

—  Chi !
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—  M enehi ! Quello che ha s c r i t tu r a to  « L e  a l t r e  r ive  d ’I t a l i a »  

leggendo li p a re  di ve te re  T ripoli a i ro ech io -b u co  !

—  B a rb a n e ra  puro  è f re . . .sca  poco !

—  Ci trov i t u t t e  le v a r ia n t i  m e tro log iche  d e l l’a r ia  d e l l’an n o  

c a ren te . . . .

—  Io  ieri, ho fa t to  u n  sone t to .  N o n n a  e ra  abb ruzzesc  c là  t u t t i  

senio po v e te  come d ’A nnunz io .

Scopo della  loro es is tenza , com e tu t t e  le a l t re  ragazze , è ac. 

c ap a ra rs i  un f idanza to  che  poi li* sposi, e spessissim o le bas ton i.

N essuna  conosce l 'o p e r e t t a  « D a l l ’ago al m ilione»  perciò le  loro 

asp iraz ion i s uo n e tT o rb ita  della c i t ta d in a  di p rov inc ia .

O ra , con la g u e rra ,  t u t t e  h an n o  l ’am oroso  al f ro n te  e s p e ­

c ia lm en te  quelle.... che non lo hanno  m ai a v u to .

S uscettib il iss im e: a p p e n a  si vedono un poco co rtegg ia te ,  se special- 

n ien te  il co rtegg ia to re  è qua lche  so lda tino , sono prese da  m orboso  p a ­

rossismo. V anno  al p rim o a b b o ccam en to  c o n v u lsam en te  sb ig o tt i te .

—  S igno r ina , dice il se rgen tino , l ' im poss ib i l i tà  di p a rla r le  

d iede  ai miei occhi l ’incarico  di dirle  ciò che il mio cuo re  sen t iva . . .

—  M a ho cap ito , ho cap ito .. . .

—  Sarei felice se E lla . . . .

—  Io  suono u n a  recazza , sa lvognuno  o n o ra ta  e  lei lo p o te te

a d d im a n ta r e  al v ic ina to . N ono Ito m ai am a to ,  mi d o m ann i al 1 i 

g e n i to r i ........

—  Con p iacere , dove po tre i  t ro v a r l i  1

—  M am m a alla F orm ai'  p ap à  alla  bel tu ia  d e c a p i t a n o  !...

Il settimo sacramento.

I  R eddies de ll’ In d ia  hanno  un uso clic può  p re sen ta re  un  la to  

piacevole. L a  fanc iu lla  dai 10 ai 20 ann i è sp o sa ta  d a  un ragazzo di 

c inque  o sei ann i. .

Q uindi, perché  il m a tr im o n io  sia e f fe t t iv am en te  consum ato  

d iv e n ta  moglie e ffe tt iva  di uno -zio, d ’ un cugino e ta lo ra ,  persino 

del p ad re ,  il quale  è r i te n u to  il p a d re  legale dei figli che  nascono!
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E ’ carino  ! non ò vero ! V ’è di meglio : I l  cosidetto  « lev ira to  »

in nso al Congo, fra gli Zulù, a l D ah o m ey , fra  gli indigeni brasilian i, 

fra  gli A rab i nomadi ed  a l t r i  popoli, la  donna, d iv e n u ta  vedova, 

viene «eredita ta» dal p a re n te  più s t r e t to  e, presso gli A raucan i,  il figlio 

e red i ta  le diverse mogli del pad re .

A ltro  che l’e red i tà  dello zio d ’A m erica  !

N e ll’ in te rno  dell’ isola Ceylan  è la fam iglia, non l’ ind iv iduo  che 

si am m og lia  : sicché i figli, come le  mogli app a r ten g o n o  in com une.

Meno m ale !

Uno stran issim o caso m a tr im o n ia le  poi 1’ offrono i S an ta is  de l­

l’Ind ia . Essi come già ne ll’an t ico  P e rù ,  celebrano i m a tr im on i tu t t i  

in u n a  sola volta , ogni anno , nella festa  della « B andana  !», che, dura  

sei g iorni e d u ra n te  la qua le  t u t t i  i nubili di am bo  i sessi u sano , 

t r a  can t i  e baldorie infernali,  ab b an d o n a rs i  ai peggiori eccessi.

Vi sono inoltre , dei popoli poliandrici, come i T a it ian i ,  i T ibe ­

tan i,  i Todos, ed a ltr i ,  le cui donne possono ap p a r te n e re  sino a dodici 

e più uom ini con tem p o ran eam en te ,  m e n tre  i m a r i t i  dal can to  loro 

possono e n tra re  in a l t re  d iverse  com binazioni.

U na  soc ie tà  coopera t iva  in p iena  regola  !

La villeggiatura.

E ’ un  m ònito  :

V ede te  : dice T. O. Belli, q u an d o  è nell’epoca  della  v illegg ia tura  

che u n a  fam ig lia  signorile si reca  in prov incia , visto  che ha  bisogno 

asso lu ta m en te  di com pagn ia  e non vuol m orire  di noia, fa di neces­

s i tà  v ir tù .
E  in v i ta  a  casa il cancelliere  della P r e tu r a  e balla  col g iudice 

concilia to re  e fa lo g ite  con la s ignora  del r icevitore  e v a  in au tom obile  

con lo figliuole del fa rm ac is ta .

U n  enterite cordiale, inv id iab ile  che, per un  tr im estre ,  accom una 

tu t t i ,  dem ocratizza  tu t t i .  Senonchè  a cam pagna  finita, la famiglia
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signorile r i to rn a  in c i t t à  c r ip rende  il p ro p r io  m ondo , le p ropr ie  a b i tu ­

d in i , lasciando  alla b a r r ie ra  daziaria  il bagaglio delle am icizie  e dello 

p ro te s te  a ffe ttuose  paesane , di cui r isen te  t u t t e  la noia e nessun bi­

sogno.

M a dopo qua lche  te m p o  cap itano  in c i t tà ,  en tourislc , o le figliole 

del fa rm a c is ta  o la s ignora  del r icev ito re  che si p resen tano  fe s to sa ­

m e n te  e s icu ram en te  in casa  della  fam ig lia  credendo in b u o n a  fede 

di r i t ro v a rv i  la co rd ia li tà ,  le esibizioni, la cortesia  es tiva .  E b b e n e ,  
sono dolori !....

Un contegno  freddo, im pacc ia to , un fin di’ non recevoir, u na  cor­

tesia p iena  di res tr iz ion i,  in som m a un asso lu to  viceversa...

—  E b b e n e  i d o m a n d e re te  voi

—  E b b e n e  !....

PET} FI II !T{ E.

F r a  due con tin i  al caffè di Q u in t i l ia  :

—  Sai che  il G overno  ha in tenz ione  di d im inu ire  il nostro  r e d ­

d ito  del 30 per cen to  1

—  Del 30 per cen to , e perchè  ?

—  P erchè ,  dice ta le  è il calm iere  pe r  i s a lam i.....



I N D I C E !

Prefazione . . . . . . . . .  Pag. 7

T om m aso Tani di Gustavo B r ig a n te  Colonna  . . > 1 0

Empirismo popolare tiburtino . . . . . . > 1 2

Carlo B rigante  Colonna . . . . . . . > 1 6

A l Caffè d ’ Italia . . . . . . . . » 19

Giovanni Scipioni . . . . . . . . » 22

Le stam patore  . . . . . . . .  23

Raffaele Del R e  . . . . . . . . > 2 5

Gli ebrei a  Tivoli . . . . . . . . a 28

D on Gino Delmirani . . . . . . » 32

Il Segretaria to  del popolo . . . . . .  » 34

Sor Generoso . . . . . . . . . » 36

Istruzione primaria . . . . . . . , » 37

T om m aso Tani d i  A m edeo  Palum bo e di Francesco

M iceli P icardi . . . . . . . . > 3 8

I j l  vaccinazione . . , . . . . . > 4 2

Ricordi . . . ' . . . . . . » 43

L ’ educatorio-asilo . . . . . . > 4 4

Giuseppe Radiciotti . . . . . . . . > 4 6

Igino Giordani . . . . .  . . . »  48



Don Sigismondo 1)’ Alessio 

Le cucine economiche 

Siila R osa  De Angelis .

Alleluja ! .

Luigi Vergelli , 

tl cinematografo G iuseppetti , 

Salvatore Belfiore . . . .  

R im pianti .

Don Orazio Coccanari 

R ivogliam o la guerra  !

Lionello Sacerdoti . .

L ’ elezioni .

Ettore Pizzicannella.

Luigi Frittelli . . •

U na  normalista . . . .  

Don Tito  M antero . . . .  

Pregiudizi popolari tiburtini . 

Tom m aso  Tani di Salvatore Uel fiore 

la n u a  Coeli . . . . .  

Ignazio Petrocchi . . . .

I nostri antenati . . .

Le cazzottare . . . ? ■

G ustavo Brigante Colonna

I cari defunti . . . . . .

Fulvio Testi *

Le fidanzate .

Don Paolo Sestili . . . .



Le verginelle , . ,

A m ore  coniugale 

A ntonio  Tani .

La massoneria .

Epistolario di una macstrina

11 celibato 

D onne valorose 

Federico Vanni 

Le sartine

Il settimo sacramento 

La villeggiatura

» 95

» 97

> 9 8

» I CO

» 104

» 106

» 1 0 7

» 1 0 9

> I I o 

» I I I

Pag. 9 4








	Avvertenza
	Senza titolo
	Copertina
	Prefazione
	Caricatura_di_Tommaso_Tani
	Indice

